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AI MIEI OPERAI. 



Al ricominciare dello scuole d'inverno mi venne 
il pensiero di regalarvi tradotto un libretto che non è 
ignoto in Italia, ma certamente è ignoto a voi. Quan- 
d'io lo lessi, restai colpito dalle cose altamente utili in 
esso trattate con una semplicità e con un amore del 
bene mirabili, e dissi: Questo è un libretto che fa 
anche pei popolani d'Italia e specialmente pegli artie- 
ri, e mi augurai che i miei ne leggessero un capitolo 
ogni domenica, e vi pensassero sopra la settimana se- 
guente. Eccovelo dunque. Lo scrisse un Americano, e, 
voi, leggendolo, potrete vedere quale e quanto affetto 
porti il suo autore ai meno favoriti dalla fortuna. Da 
una forma che può sembrar fredda, traspare il cuore 
che sente molto: senza pompa di frasi eleva lo spiri- 
to; scalda l'animo, ma senza entusiasmo, e come in 
conversazione famigliare afferma le più grandi verità, 
e chiama i più nobili pensieri dell'uomo al pratico, al 
cotidiaVio della vita. Nò mi ritenne il dubbio, forse giu- 
sto per molti di voi, che questa lettura, massime in 
alcuni capitoli, sorpassasse il grado della vostra intelligen- 
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za. Ho pensalo che i più colti fra voi potranno in sulle 
prime appianare certe difficoltà, e chiarire certi punti 
agli altri che non arrivano a comprender ogni cosa ; fin- 
ché, colf esercizio allargandosi la mente, potrete leg- 
gerlo e meditarlo tutti quanti da voi stessi. È una oc- 
casione che vi si offre di giovarvi a vicenda in opera 
sì degna dell'Uomo. 

Gli scrittori di questo genere, parlando alle mol- 
titudini, si fanno i veri benefattori della umanità. Fran- 
klin, Americano anch'esso, per l'assidua operosità di- 
venuto grandissimo, contribuì coli' esempio e cogli scritti 
a migliorare la sorte di migliaia d'individui. Giusta- 
mente dice Channing essere i libri i veri eguaglia- 
tori delle classi sociali; e voi, dopo che l'avrete letto, 
comprenderete la sua sentenza. È per l'educazione di 
se stessi che sono attivi, ricchi e forti gli Americani, 
gl'Inglesi, i Tedeschi. Presso quei popoli scuola e fa- 
miglia si aiutano scambievolmente alla grande opera; 
la educazione va di pari passo, anzi è la sorella mag- 
giore della istruzione; si comincia dalla più tenera 
età a sviluppare il sentimento e le idee, onde poi e- 
scono la virtù ed il carattere, e ne consegue la pro- 
sperità materiale e morale degl'individui e del paese. 
Sono popoli che ragionano e pensano più di noi; 
meno di noi si lasciano sedurre dalle tradizioni, anzi 
si credono e sono fondatori di una civiltà nuova. Ec- 
centrici talvolta, eccessivi mai, procedono franchi e 
sicuri al lume e nell'energia de' grandi principi mo- 
rali che, nutriti nella vita intima di famiglia, fortificati 
alla scuola e trasfusi nella società sanno al caso tra- 
dursi in gloriosi fatti nazionali. Mentre noi sfoghiamo 
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l'ardente natura in tanti entusiasmi, spesso fatui, infe- 
condi sempre, nelle contrade, sulle piazze, essi non si 
accalorano che per l' operosità individuale. Che se pu- 
re si atteggiano a pubblica manifestazione, è un dovere 
civile che mostran di compiere. Testimoni ed autori 
in gran parte essi medesimi delle principali scoperte 
ed imprese industriali, abituati ai viaggi, all'emigrazio- 
ne, al consorzio delle razze, alle grandi opere dell' età 
moderna , guardano della scienza che è in mano di po- 
chi, più che altro il lato pratico, e dove occorre l'ac- 
caparrano. Preferiscono la fisica, la meccanica, la chimi - 
•ca alla filosofìa della storia, intesi a farne essi una* e 
grande; più che della filosofia del diritto, compito di 
pochi e distinti pensatori, si occupano ad esercitarlo, 
praticando più che proclamandone i doveri, e gli stes- 
si teoremi di economia politica vogliono vedere quan- 
to apportano in pratica, e secondo gl'interessi loro li 
modificano nelle legislazioni. Cosi quella filosofia che 
da noi è sulle cattedre, è da essi applicata alle leg- 
gi e più ancora ai fatti; così si apre loro un orizzonte 
più vasto assai che non abbiam noi, ristretti al proprio 
paese ed alle abitudini nostre senza gli attriti di quella 
multiforme operosità; cosi anche l'educazione perso- 
nale di cui Channing tratta, vi trova più presto che 
da noi, nelF applicazione uno scopo visibile, immediato. 

Fortunatamente la nostra Schio, come il Biellese, 
PArpinate, il Casentino, l'Alta Lombardia, la Liguria 
non sono terre sfruttate, ma predicano all' Italia coli' e- 
sempio la operosità. Nè, a mostrare l' importanza della 
educazione di sè stessi, havvi località più opportuna 
di un centro industriale. L'operaio ha occasione con- 
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tinua di vedere col fatto quanto essa profitti. Voi 
stessi siete testimoni dell'utile maggiore che trae dal 
lavoro il più abile ed istruito ; voi stessi siete testimo- 
ni di questi e quelli che ogni anno vengono scelti nel 
vostro seno e posti a capi di officina, disegnati dal 
valor proprio ad ascendere un gradino nella scala so- 
ciale. 

Questo migliorare delle condizioni, questo egua- 
gliarsi delle classi sociali è l'aspirazione dell'età mo- 
derna; é la conquista gloriosa della rivoluzione sugli 
ordini antichi. Però se la rivoluzione potò anche da 
nói abbattere i privilegi di nascita, abbassare le gran- 
dezze fattizie, non riuscì per anco ad elevare le classi 
popolane, come nei paesi di vecchia libertà. Ciò dipen- 
de dall' essere, in generale, più facile a fare la somma 
dei diritti che non quella dei doveri; e quanto a noi 
in particolare, dal fatto che non abbiamo ancor com- 
preso la necessità della soda educazione di noi stessi. 
Lascio imaginare a voi (piale sarà la grandezza e la .< 
forza della patria nostra, allorquando i poveri e gli umi- 
li , di proprio impulso e virtù , s' innalzino a valere 
quanto i ricchi e gli alti per natali. Questo e nuli' al- 
tro, giova ripeterlo, è il secreto delle razze anglo-sas- 
soni e tedesche. L' educazione di se porta non solo la 
vigorìa morale, ma assoda insieme la fisica; elementi 
entrambi di un vivere libero e prosperoso. 

Il desiderio della eguaglianza, favorito ed abusato 
da uomini estrani e per cause ed interessi estrani al 
benessere del popolo, degenerò in impazienza, allor- 
quando provossi a giungervi col mezzo delle sole as- 
sociazioni. La mancanza di educazione negl'individui 
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tolse vigore alle associazioni, che si tramutarono in tu- 
multuosi assembramenti, aborto di una forza brutale, 
senza principio di moralità che li governasse. Così men- 
tre la fidanza nel numero e la febbre delle agitazioni di- 
stoglieva gF individui dall' attendere a migliorare sè stes- 
si , i benefìci della libertà finirono nel dispotismo della 
schiavitù sotto forma di corporazione. Si giunse a ve- 
dere perfino la guerra fratricida nella corporazione me- 
desima, e per poco non ci dà ora la Francia, ridotta 
a sì duri termini, lo spettacolo tristissimo dell' uccisione 
della stessa libertà politica e sociale per mano di quel- 
le associazioni. . . 

Né io so distinguere gli agitatori politici e sociali 
che abusano delle associazioni operaie, da que'capi d'in- 
dustrie che, conculcando la dignità umana, trascesero, 
nei primordi di questa trasformazione , ad inaugurare, 
nella ignoranza e nella miseria, la schiavitù del lavoro. 
Fu allora che l'istinto legittimo della resistenza do- 
vette confondersi colla idea sublime della carità fra- 
terna. Nella lotta la passione ben presto invase le as- 
sociazioni, e alle sofferenze scerete dell'operaio suc- 
cedettero le sofferenze pubbliche e formidabili della 
corporazione ; sventura meritata da capi industriali 
che, pur avendo in quest' epoca travagliata una impor- 
tante missione, non ródono altro movente che l'inte- 
resse, dimenticando per esso i doveri che li legano ai 
loro operai. Senza tale esempio non sarebbe vissuta 
ventiquattr' ore la fantasmagoria degli agitatori po- 
litici, che tende a crear la miseria cogli elementi della 
prosperità, ed abbattere la libertà colle insegne del di- 
spotismo. 
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Vedete, amici, che io vi parlo di corporazione, 
mentre il nostro Autore si rivolge all'individuo. Ma 
voi formale già una corporazione ; voi siete ormai per- 
suasi che ie industrie moderne non si possono regge- 
re altrimenti; e lavorassero pure i padri e gli avi vo- 
stri a casa ed in famiglia, voi già accettate i beni ed 
i inali di questo nuovo e necessario stato di cose. La 
trasformazione però, se altro vi toglie, vi compensa in 
larga misura. Soppresso quasi per intero il salario a 
giornata, quasi per intero del pari il lavoro della men- 
te è succeduto al lavoro manuale; l'aumento dei salari 
si bilancia con quello dei vostri bisogni e dei vostri le- 
gittimi desideri; e alla stessa minor dimora in famiglia 
son rimedio e conforto le istituzioni morali, cui siete as- 
sociati. Quanto poi alla indipendenza, questa risiede nel- 
la onesta libertà dei nostri rapporti; ma più di tutto, non 
lo dimenticate, essa risiede nella educazione che saprete 
dare a voi stessi. Ogni stato, il mio come il vostro, co- 
me quello di ogni altra classe, ha alti doveri da compie- 
re; ed ò appunto nell'esercizio di questi doveri che noi 
dobbiamo cercare la nostra indipendenza e la nostra 
eguaglianza. Senza tale convincimento non vi ha indi- 
pendenza possibile, come senza l'educazione di voi 
stessi, anche le vostre associazioni morali languiranno 
o fuorvieranno. Di esse associazioni voi potete ornai 
apprezzare il valore. Asilo d' infanzia, istruzione prima- 
ria collettiva, associazione di previdenza per malattia, . 
di ginnastica, di musica istrumentale e vocale, di dram- 
matica: tutto ciò vi rialza e conforta; ma non dimen- 
ticate che, senza l'educazione di voi stessi per base, 
tutte queste belle cose possono celermente dileguarsi. 
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Se a predisponi alla lettura dell' ottimo libretto, 
o cari operai, mi piacque di parlare della necessità che 
avete di educarvi, e degli effetti utili e sicuri che do- 
vete impromettervene per accostarvi sempre più a quel- 
l' eguaglianza civile cui avete diritto di aspirare, non vi 
feci, nè vi fo cenno dei mezzi , costituendo essi la so- 
stanza del libro stesso. Voi dunque lo andrete con 
amore leggendo questo volumetto, nato nel paese della 
più schietta libertà ; ma pur di una cosa voglio preve- 
nirvi. Vi troverete, cioè, scritto che il primo libro a pre- 
dicare la eguaglianza fra gli uomini fu il Vangelo di 
Cristo. Ora che sotto cento pretesti, un di del potere 
temporale del Papa, un altro della nostra unità poli- 
tica, qua della libertà di coscienza e di culto, là della 
ragione individuale, altrove dei pregiudizi popolari, vi 
hanno certi uomini politici e professori, ed anche cer- 
te Autorità che fanno di tutto per isradicare dal vostro 
cuore le credenze religiose, potente mezzo di educazione 
e conforto delle classi sprovveduto di beni di fortuna, ed 
àncora sicura altresì di governo, è bello vedere come 
dall'America e da un protestante ci si addita il Van- 
gelo come il libro della eguaglianza e della libertà. 

Però io credo che non v' abbia forza umana che 
possa separare in Italia il sentimento cristiano dal sen- 
timento della libertà. Da noi sembrano più che non 
sono, latente il primo, esorbitante il secondo; ambi 
profondi, ambi abusati ancora. Ma rallegratevi, o cari, 
ch'ella si fonda la gloriosa democrazia del Vangelo. 
L'abbiam vista noi abolire la schiavitù; e che cosa sono 
le nebbie di questi brevi giorni in confronto delle te- 
nebre dei secoli scorsi? Noi, figli della rivoluzione, 
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siam gente nuova ; ma la dottrina è vecchia, anzi eter- 
na, e possiamo salutarla uniti insieme con cuore fi- 
dente e sicuro. Dove, pure nelle forme esteriori, cer- 
cherete altrove P eguaglianza civile? Nella vostra ca- 
sa? ma è più modesta delle altre, e vi può entrare il ■ 
proprietario. ed il fisco. Nelle pubbliche vie? ma ac- 
canto a voi in umile arnese, passano i riccamente ve- 
stiti e trasvolano gli equipaggi sontuosi. Nella piazza? 
ma le teste si scoprono davanti al dignitario, al dovi- 
zioso, al potente. In teatro? ma vi separa il lusso. Nel- 
T opifìcio stesso v' ha una gerarchia di capi e di mae- 
stri. Recatevi invece al tempio, presso al Vangelo ; là sol- 
levate il pensiero alla vita futura, a Dio ; a lui davanti 
tutti vi paiono eguali come figli del comun padre. Ivi 
con occhio sereno mirate i panni che il ricco, vicino 
a voi, indossa diversi dai vostri : le differenze esteriori 
vi sono una istruttiva parabola e non più. Eguali tutti 
fa la preghiera, eguali la tomba. Nella immortalità del- 
l' anima vostra, se scorgete "una distinzione, è quella del 
vizio e della yirtù, non già di povertà e di ricchezza. 
Egli è da questo paragone che imparate l' eguaglianza, 
ed uscite dal tempio migliori e più forti ad incontrare 
la lotta con voi stessi e colla vita, proponendovi a sa- 
lirvi per gradi colla energia della volontà e della virtù. 

Anch' io dunque con Channing vi consiglio la fer- 
mezza nelle vostre credenze religiose, che sono il pre- 
cipuo fattore ed aiuto di ogni educazione; e ve la con- 
siglio ed inculco più istantemente ora che è un tristo 
vezzo da noi il combatterle in cento modi, e farsi beffe 
anche di quelli che le professano, quasi che la religio- 
ne non sia slata, e non sia la causa più efficace della 
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grandezza sì degl' individui che delle nazioni. Da noi 
vi sono ora certuni die per inasprimento, o per im- 
prudenza, vorrebbero sbandire la religione fin dalle scuo- 
le. Altri più travolli ancora, nelle stupende opere del 
divino Architetto , la natura, cercano la negazione di 
Dio ; e nella padronanza che ha V uomo sulla materia, 
non veggono che materia, e negano lo spirito immor- 
tale che pur 'la doma, trasforma e governa. Cosi, 
nella vita pubblica, da altri si battezza per debolezza 
civile quella che è prima forza morale nel mondo . e 
si arriva a creare, con singolare artificio, la ipocrisia 
della irreligione: tanto, per difetto di educazione per- 
sonale , manca generalmente il carattere. In materia 
di religione e di chiesa, la stampa nostra è divisa 
in due campi, e passionata, come il tempo, trascen- 
de; nò quello che l'ima abbatte irriverente e di- 
sprezza, sa l'altra sostenere con dignità ed amore. 
Grandi avvenimenti p'olitici si seguono, e ne sbalordi- 
scono, non senza contraccolpo pure nelle nostre con- 
dizioni sociali e materiali. La vita è febbrile, e alla no- 
stra natura ardente jnanca la calma, manca il racco- 
glimento a cercare e vedere la verità. 

Ebbene, miei amici, questa verità la troverete nel 
nostro Ghanning. Egli si rivolge quasi sempre agli ope- 
rai, e, leggendolo, vi parrà di aver trovato in questo 
Americano un amico di casa, sincero e tutto pel ben 
vostro. 

In un colloquio eh' ebbe ultimamente con un uomo 
politico, si attribuiscono al Conte Bismark sottosopra 
le seguenti parole: «La libertà non ò tema da canti 
» popolari; è borghese più che popolana; aristocratica 
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»più che borghese; esige molte virtù, non ama il chias- 
mo, ed a prosperare ha bisogno della vita murata del- 
l'animo, dello spirito, non di quella della piazza e 
» della taverna ..... Si alzano già i focolari di una nuo- 

» va civiltà » 

È questo un linguaggio un po' mistico, se presa- 
gisce quella civiltà di acciaio che i Prussiani 'dicono 
ora di voler bandire in Europa. Anche noi ripudiamo 
r educazione popolare francese, dove l' adultera domina 
il dramma, e ir galeotto il romanzo, e dove una stam- 
pa frivola, menzognera e demoralizzatrice condusse quel 
paese in rovina. Ma che? non possiamo noi#contrap- 
porvi Manzoni, Grossi, Balbo, D'Azeglio, Pellico, Cantù, 
Tommaseo, Conti, Zanella ed altri contemporanei no- 
stri? Il sangue latino poi ha ancora tanto umore da 
nutrire le idee vitali e feconde delle genti nuove. Così 
noi ci educheremo come in America: così vorremo la 
libertà come la insegna Channing che prende per testo 
il Vangelo, e quando dovremo uscire d'Italia a cercare 
nuovi libri, a questo c'ispireremo. 

S. Orso, 6 Novembre 1870. 
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INTRODUZIONE 



Miei rispettabili amici, 



Secondando l'invito dei Commissari Direttori dei 
iCorsi Franklin, vi presento alcune considerazioni che 
potranno servire d'introduzione ad essi Corsi. Ciò che 
mi fece accettare l' invito, si è il grande interessamento 
che m' inspirano que' miei concittadini , pe' quali sono 
istituite queste conferenze. Inteso specialmente come 
sono al bene di quelli che si occupano di lavori ma- 
nuali, non potei rifiutare V incarico, e volli col mio con- 
corso mostrare quale e quanto afletto mi leghi a que- 
sta parte sì numerosa de' miei simili. Così mi è of- 
ferta anche l'occasione di manifestare la riconoscenza 
che sento per quelli, al lavoro ed all' industria dei quali 
devo il benessere della vita. Non posso dunque che 
esser lieto degli sforzi che fanno gli operai per mi- 
gliorare la coridizion loro, fermamente sicuro come so- 
no della riuscita. Queste ragioni daranno un carattere 
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peculiare ad alcune mie considerazioni, dove, se non 
terrò sempre il linguaggio di coloro che vivono della 
opera delle mani, la mia parola sarà sempre quella di un 
affezionato: io appartengo di diritto alla grande fami- 
glia dei lavoratori. Fortunatamente in questa republi- 
ca, tutti siamo nati ed educati al lavoro ; e questo ono- 
revole carattere del quale tutti siamo insigniti, deve av- 
vicinare tutte le classi della società. 
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Della dignità della natura umana. 



Io ho accennato al vivo interesse che sento pe 
popolo, e questo interesse si fonda non tanto sui ser- 
vigi che presta a noi, quanto sopra il valore effettivo 
che ha. La sua condizione, a dir vero, è oscura, ma la 
sua dignità non è minore per questo. Nella moltitu- 
dine non vi può essere distinzione, perchè P idea stes- 
sa di distinzione significa uscire dalla moltitudine. Il 
popolo fa poco chiasso; attrae poco P attenzione nello 
stretto cerchio e tranquillo di sua attività: pure ha an- 
ch'esso la sua parte di merito personale, nò piccola. 
In ogni condizione l'uomo è grande; è la debolezza 
dei nostri òcchi che lo impicciolisce. L'uomo è grande 
nella sua qualità di uomo, qualunque ne sia il grado 
e la. condizione. Ogni estrinseco distintivo è poca cosa 
verso la grandezza di sua natura. L'intelletto, la cor 
scienza, l'amore, la conoscenza di Dio, il sentimento 
del Bello, il dominio sopra sè medesimi, sopra la na- 
tura esteriore e sopra i propri simili, sono tutte prero- 
gative gloriose. È l'abitudine di non valutare ciò eh' è 
comune a tutti che ce le fa considerare come di poco 
pregio , mentre nell' anima, egualmente che nella crea- 
zione, ciò appunto eh' è comune, è più prezioso. 

2 

* * 
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La scienza e V arte possono inventare de' mezzi 
stupendi di illuminare le stanze dei ricchi, ma pur so- 
no poca e misera cosa a petto della luce che il sole 
manda a tutti per le finestre; che spande con libera- 
lità e senza preferenza sulla collina e nella valle : luce che 
rischiara ogni dì F oriente e V occidente. Lo stesso si 
dica della luce della ragione, della coscienza e dell'a- 
more, posseduta da tutti : essa vale ben più delle qua- 
lità singolari che resero celebre un nome o l'altro. Non 
abbassiamo questa natura comune a tutti gli uomini; 
nessun pensiero è capace di misurarne la grandezza. 
Essa è 1 imagine di Dio, Immagine stessa dell' infinito, 
perchè non si può assegnare un limite alla sua per- 
fettibilità. Chi possiede le facoltà divine dell'anima, è 
un essere grande, qualunque sia il posto che occupa ' 
nel mondo. Potete coprirlo di cenci, chiuderlo in un 
carcere, incatenarlo al lavoro dello schiavo, ei sarà pur 
sempre grande. Voi potete escluderlo dalle vostre ca- 
se, ma è Dio che gli apre il cielo. Esso non attira gli 
sguardi nelle vie d'una splendida città; ma un pensiero 
che s' informa a giustizia, una affezione pura, il corag- 
gio d' un virtuoso volere splendono ben altrimenti che 
un ammasso di calce e di pietre, 'di gesso e di stucco, 
siano pure combinati con arte, sia pur vasto lo spa- 
zio che occupano. 

Nò ciò è tutto. Se, lasciando da parto la grandezza 
della comune natura, volgiamo il pensiero alla grandezza 
relativa che attrae principalmente l'attenzione celie è pro- 
pria degl' individui che per le loro facoltà e pel carattere 
si elevano al di sopra dell' ordinario, vedremo che essa 
si trova non meno fra gli oscuri e sconosciuti che fra 
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gli illustri pel loro grado. Gli uomini veramente grandi 
si trovano in ogni classe della società; nè torna facile il 
dire quale ne dia più. La vera grandezza nulla ha di 
comune col posto che occupa. Essa non dipende dal- 
. V azione che esternamente spiega , nè dalla estensio- 
ne degli effetti che produce. Il più grande degli uo- 
mini può avere un'influenza debolissima. Forse quelli 
die sono virtualmente i più grandi fra noi, vivono ora 
negletti e nell' oscurità. La grandezza di carattere con- 
siste tutta nella forza dell'anima, cioè, nella forza del 
pensiero, del principio morale, dell'amore, e si può tro- 
varla nelle condizioni più umili della società. Un uomo 
allevato per un basso mestiere, assediato dai bisogni 
di crescente famiglia, può, nella breve sua cerchia, ve- 
der più chiaro, discernere meglio, giudicare con più 
saggezza ed avere in una posizione difficile più riso- 
lutezza, più presenza di spirito di chi a forza di studi 
accumulò tesori di cognizioni ; ha dunque più di gran- 
dezza vera. Uno che non viaggiò lontano dalla casa che 
qualche miglio, talvolta comprende meglio la natura 
umana, scopre i motivi e pesa i caratteri con più sa- 
gacità di chi ha percorso il mondo, e si è reso cele- 
bre colla narrazione dei suoi viaggi. 

Della grandezza morale. 

La forza del pensiero è la misura della grandez- 
za intellettuale, come la fermezza dello convinzioni è 
la misura della grandezza morale, e sono il più nobile 
fregio dell' uomo, e la più luminosa manifestazione 'dì 
Dio donatore. Il più grande degli uomini è colui che 
scioglie il giusto con invincibile risolutezza ; che resiste 



Digitized by Google 



20 

alle più terribili tentazioni si interne che esterne ; che 
porta allegramente i più gravi pesi; che è il più cal- 
mo nella tempesta; che non indietreggia nei pericoli, 
nelle minaccie, tutto fidente nella verità, nella virtù, in 
Dio. È forse questa una grandezza di parata, e che 
si trovi più spesso in chi siede alto nel mondo? 

Le lotte tra la ragione e la passione, le vittorie 
riportate dal principio morale e religioso sulle lusinghe 
insidiose e fortissime del piacere e dell'utile, i sacri- 
fìci tanto penosi fatti al dovere, l' abbandono* d' una af- 
fezione profonda e delle più care speranze del cuore, 
son cose che non si veggono. Come non si veggono 
le consolazioni, la fidanza, la gioia e la calma d'una 
virtù perseguitata, insultata, derelitta. Ed è appunto, 
perchè tai cose non si possono vedere, che la vera 
grandezza della vita umana ne sfugge inosservata. Alla 
nostra presenza forse l'atto il più eroico si effettua 
in silenzio, il più nobile progetto si medita con amo- 
re, il più generoso sacrifizio si compie senza che ne 
sospettiamo. 

• 

Essa si trova principalmente nel popolo. 

Io credo che questa grandezza si trovi in pecu- 
liar modo nelle moltitudini, fpa coloro il cui nome pas- 
sa senza strepito alcuno. È forse fra il popolo, o fra 
i felici del mondo che troverete più dolori sopportati 
con maschio coraggio ; più verità senza orpelli ; più fi- 
ducia religiosa; più di quella generosità che dona fin 
ciò eh' è necessario al donatore; più sapiente estima- 
zione della vita e della morte? Che se vogliasi anche 
por mente alla influenza che esercitiamo sopra i pro- 



Digitized by Google 



21 

pri simili, apparirà dall'esame non essere essa pun- 
to un privilegio delle elassi elevate, lo credo che que- 
ste non si avvantaggino in ciò gran fatto sui popo- 
lani. L'influenza non va misurata dalla estensione, ma 
in sè. Uno può diffondere air intorno e lontano le sue 
idee, i suoi sentimenti, le sue opinioni, ma sè è tri- 
viale il suo spirito, non darà segno per questo di gran- 
dezza. Un artista da nulla potrà riempiere una città di 
ineschine pitture, e in un genere brillante, ma falso, sa- 
lire in fama, mentre uno di genio che lascia un solo 
quadro , dove incarnò , a così dire, la bellezza immor- 
tale e si fece esempio di gusto perfetto, esercita una 
influenza ben più grande senza confronto. Ora quale 
influenza è più nobile di quella che agisce sul ca- 
rattere? e chi la esercita, non compie forse una ope- 
ra grande, sia pure breve ed oscura la cerchia in 
cui vive? Il padre e la madre che nel povero abituro 
infondono neir animo di un figlio V idea e V amore della 
perfetta Bontà; che con le parole e con l'esempio il 
crescono forte e capace di resistere a tutte le tentazio- 
ni, e gli insegnano a trarre partito dalle lotte della vi- 
ta, que' genitori umili ed oscuri sorpassano d'influen- 
za un Napoleone che si assoggetta il mondo con armi 
distruggitrici. La opera loro è certo più elevata di sua 
natura, ma chi sa dire che non sia anche più grande 
per estensione che quella del conquistatore temuto ed 
odiato? Chi sa se quell'essere nel quale istillano prin- 
cipi santi e disinteressati, non li diffonda poi larga- 
mente, e la sua influenza di cui furono la cagione na- 
scosta, propagandosi, non torni utile a migliorare una 
nazione, anzi il mondo? 
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In queste considerazioni voi scorgerete il motiva 
del profondo interessamento che sento e professo per 
gli uomini oscuri, per il popolo. Le distinzioni sociali 
scompaiono davanti alla luce di queste verità. Io mi 
attacco al popolo non già perchè si compone di elet- 
tori, ed ha il potere politico, ma perchè si compone 
di uomini, e può raggiungere il fine più glorioso del- 
la umanità. 

Da noi il popolo possedè mezzi di miglioramento, 
di coltura intellettuale e morale che non si hanno in 
altre parti del mondo. Invogliarlo a trarne profitto è il 
migliore servizio che gli si possa prestare. Ho adunque 
scelto per soggetto di questa conferenza l'educazione, 
la coltura personale , ovvero la cura che ogni uomo 
deve avere di sè per isvolgere e perfezionare la pro- 
pria natura. È l'introduzione naturale di lezioni che 
troppo comunemente si crede siano sufficienti per sè 
stesse a formare V educazione di chi ascolta. Le lezio- 
ni hanno la loro utilità, scotendo molti che, senza tale 
eccitamento, sarebbero rimasti a sonnacchiare per tut- 
ta la vita. Si pensi però che poco si guadagnerebbe 
col venire semplicemente un'ora per settimana alla 
scuola per ascoltare la voce d'un professore, ove non 
• si senta il dovere di farne l'applicazione a sè stessi; 
ove non si voglia di proposito cooperare al proprio 
miglioramento; ove non si abbia la ferma risoluzione 
di formare e sollevare lo spirito ; ove con serie medi- 
tazioni non si assimili, a così esprimermi, V insegnamen- 
to in sana e vital nutrizione. 

L'~ educazione personale, io lo veggo, è un sog- 
getto troppo vasto per un solo discorso; non potrò 
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dunque presentarvi che alcune considerazioni le quali 
mi paiono più importanti. Primieramente ve ne darò 
una idea, poi parlerovvi dei mezzi da usare, e in fine 
terrò pur conto di qualche obbiezione che vien fatta 
alle nozioni principali che vi esporrò. 

Perchè l'educazione personale è possibile. 

Prima d'entrare in argomento, permettetemi una 
osservazione. L'educazione personale è una cosa pos- 
sibile; non è un sogno; si fonda sulla natura nostra. 
Senza tal convinzione io non sarei che un declamato- 
re, e voi mi ascoltereste senza profitto. Neil' anima uma- 
na vi sono due facoltà che fanno possibile l'educazio- 
ne ; cioè, la facoltà che essa anima possiede di studiare, 
e quella di formare sè stessa. Noi possiamo ripiegare 
il nostro spirito sopra di sè; richiamarcene le opera- 
zioni passate, esaminarne le presenti ; valutarne la ca- 
pacità e le suscettibilità diverse. Conosciamo quel che 
può fare e sopportare; conosciamo la misura dei suoi 
piaceri; delle sue pene; ed è così che impariamo in 
genere quale è la natura e la destinazion nostra. Qui 
pure notiamo che è in poter nostro scorgere non so- 
lamente quel che già siamo, ma altresì che cosa pos- 
siamo diventare; possiamo vedere in noi il germe e la 
speranza d'uno svolgimento senza limiti, spingerci con lo 
sguardo al di là del punto toccato, tendere alla perfezio- 
ne come al fine dell'esser nostro. È appunto questa fa- 
coltà di conoscere noi stessi che ci distingue dal bruto che 
non si conosce ; senza questa non vi sarebbe coltura per- 
sonale, perchè ignoreremmo quello che all' uopo far ne 
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conviene. Una delle ragioni per cui questa coltura è 
sì raramente tentata , è il poco numero di coloro che 
si addentrino nella propria natura. Per la maggior par- 
te lo spirito non è che un'ombra, a così dire, senza 
realtà, paragonata agli oggetti esteriori. Quando avvie- 
ne che portino lo sguardo dentro di sè, non vi scor- 
gono che un oscuro e vago indistinto. Tutto al più vi 
scernono qualche violenta passione che li trascinò ad 
eccessi dannosi ; ma sulle più nobili facoltà non ferma- 
no il pensiero; ed è cosi che tanti vivono e muoiono 
stranieri a sè stessi nello stesso modo che ai paesi di cui 
si conosce il nome, ma che mai non calcò piede umano. 

L'educazione personale dunque non è solamente 
possibile, perchè è scrulabile l'interno nostro; ma ci 
è data altresì una più nobile facoltà, quella di agire 
sopra noi stessi, di dirigerci e di formarci. Ed è que- 
sta una proprietà non meno gloriosa che formidabile, 
perchè sopra essa fondasi appunto la responsabilità 
umana. Noi possiamo non solo tener dietro alle fa- 
coltà nostre, ma sì anche indirizzarle, dar loro l'im- 
pulso. Possiamo non solo osservare le nostre passio- 
ni, ma anche tenerne conto; possiamo non solo assi- 
stere al progresso delle facoltà nostre, ma altresì con- 
tribuire al loro svolgimento. Noi possiamo arrestare, 
o cangiare il corso dei nostri pensieri: possiamo con- 
centrare la nostra intelligenza sopra gli oggetti che vo- 
gliamo comprendere. Noi possiamo fissarci nellp per- 
fezione, e farci d' ogni cosa un mezzo per raggiungerla. 
È questa senza dubbio una nobile prerogativa della 
nostra natura. Possedendola, che imporla la condi- 
zione o il luogo, ove ora siamo, quando è in poter 
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nostro lo spingerci ad una sorte migliore, ed anche 
ad un bene tanto più grande quanto più basso è il 
punto di nostra partenza? Ora fra tutte le scoperte 
necessarie air uomo, la più importante è quella di 
questa facoltà creatrice che egli porta in sè stesso co-; 
me un tesoro. Egli non ne sospetta neppure la gran- 
dezza, come il selvaggio non sospetta V influenza dello 
spirito sul mondo materiale; pure essa sorpassa d'im- 
portanza ogni nostro' potere sulla natura esteriore. Vi 
è in essa più del divino che nella forza la quale fa 
andar V universo; eppure quanto poco la comprendia- 
mo! Come rimane sonnolenta, inoperosa, nè avvertita 
presso la maggior parte degli uomini ! e si eh' essa è la 
facoltà che rende possibile l'educazione, e che ce ne fa 
un dovere imperioso. Questa fondamentale idea della 
educazione, o della cultura di sè, si può comprenderla 
facilmente nella sua forma generale. Educare, o colti- 
vare qualche cosa, una pianta, un animale, uno spirito 
consiste nel farlo crescere; lo svolgersi e il crescere 
dunque ne è il fine. Coltivabile è solo ciò che ha un 
principio di vita, suscettibile di espansione. Chi fa dun- 
que quanto può per isviluppare le facoltà proprie, so- 
pra tutto le più nobili, in modo da diventare un es- 
sere ben proporzionato, vigoroso, eccellente, felice, que- 
sti educa sè medesimo. 

La educazione poi , o cultura di sè va necessa- 
riamente scompartita, differenti essendo le altitudini 
dell'umana natura; ma queste, benché differenti, sono 
intimamente unite e si sviluppano di conserva. L'anima, 
in cui la filosofìa distingue più facoltà, è sempre una 
nella sua essenza, una nella sua vita ; essa esercita nello 
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stesso momento ; essa riunisce nell' atto medesimo le 
sue differenti potenze; il pensiero, la sensibilità e la 
volontà. Per conseguenza in una sapiente coltura di sè 
bisogna che tutti i principi della nostra natura ingran- 
discano concordemente per una azione armonica, co- 
me tutte le parti della pianta si sviluppano insieme. 
Quando adunque intenderete parlare di diverse specie 
di miglioramento personale, non dovrete considerarle 
come atti distinti, operanti indipendentemente l'uno 
dall'altro, e che richiedano ciascuno dei mezzi sepa- 
rati. Tuttavia, siccome è necessario alla completa in- 
telligenza del soggettò di considerarli separatamente, 
io comincierò da questo punto. 

La coltura personale è morale. 

Prima di tutto la coltura di sè stesso è morale. È 
questa una considerazione di una importanza al tutto 
speciale. Quando uno rientra in sè stesso, vi scopre 
due ordini distinti, o due specie di principi che è uti- 
le di conoscere. Egli vi scorge dunque desideri, appe- 
titi, passioni che hanno per fine lui stesso; che non 
domandano, che non cercano che il piacere, la soddi- 
sfazione e l' interesse proprio. Vi ravvisa poi anche un 
altro principio del tutto opposto, che è imparziale, di- 
sinteressato, universale; un principio che gli ingiunge 
di rispettare il giusto, di promovere il bene altrui, e 
gli impone degli obblighi che devono essere adempiuti 
ad ogni costo , siano pure contrari al piacere od al- 
l' utile proprio. Nessuno, per quanto sia accecato dal- 
l'interesse, per quanto sia indurito dall'egoismo, può 
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negare che dentro di sè viva e muovasi qualcosa di 
grande che contrasta coir interesse. Quel che di gran- 
de è l' idea del dovere ; è una voce interna che gli or- 
dina, più o meno chiaramente, di rispettare e praticare 
la giustizia imparzialmente, e la benevolenza verso tutti. 

Questo principio di disinteresse che è nel fondo 
della natura umana, lo chiamiamo ora ragione, ora co- 
scienza, e talvolta anche senso, o facoltà morale; ma 
qualunque nome gli si dia, è un principio reale in cia- 
scuno di noi ; è la grande facoltà che dobbiamo prima 
d' ogni altra coltivare , perchè da essa cultura dipende 
lo sviluppo legittimo di tutte le altre facoltà. Le pas- 
sioni, è vero, possono essere più forti della coscienza, 
o gridare più alto, ma le loro grida sono ben diffe- 
renti dal tuono di comando col quale parla la coscien- 
za. Esse non ne hanno la autorità; non hanno quel 
potere che ci lega. Anche nel mezzo del trionfo sono 
condannate dal principio morale, e alla sua voce calma, 
misteriosa, minacciante si umiliano. Nello studio dun- 
que di noi stessi niente importa di più che distingue- 
re chiaramente questi due grandi principi; l'uno egoi- 
sta, T altro disinteressato. La parte anzi più rilevante 
della educazione è di tener basso l'uno, e di alzare 
l'altro, o, con altre parole, di far sempre nostra gui- 
da ed arbitro il sentimento del dovere. La coltura di 
questa forza morale è siffatta, che, ove la si voglia 
sinceramente, non conosce confini : tanto è vero che vi 
furono di coloro i quali nessuna forza valse a smove- 
re dal giusto, e che più della morte sotto le più ter- 
ribili forme, paventarono di violare la legge interna di 
giustizia e di carità. 
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La cultura personale è religiosa. 

« 

In secondo luogo la coltura personale è religiosa. 
Quando ci ripieghiamo in noi stessi, ne è dato di sco- 
prire delle facoltà che ne legano al mondo esteriore 
visibile, finito e sempre soggetto a mutazioni. Abbia- 
mo la vista e gli altri sensi a discernere; abbiamo de- 
gli organi e delle attitudini naturali a far nostre le cose 
esteriori ; ma abbiamo insieme una facoltà che non può 
arrestarsi a quello che vediamo, tocchiamo, e che esi- 
ste nei limiti dello spazio e del tempo; una facoltà che 
cerca l' infinito, la causa increata, e non può riposare 
finché non arrivi allo Spirito Eterno che tutto abbrac- 
cia. È questa facoltà che chiamiamo il principio reli- 
gioso ; sublime tanto che col discorso non si può esa- 
gerarne la grandezza; è il carattere d' un essere de- 
stinato ad entrare in comunione con un mondo più 
elevato del mondo visibile. Svolgere dunque tal facol- 
tà, è promuovere in grado eminente la educazione no- 
stra. Far vivere in noi l' idea di Dio con tale chiarez- 
za ed efficacia che ne conduca ad adorarlo, ad obbe- 
dirgli ed a desiderare di rassomigliargli, è il più nobile 
scopo della natura umana, e potrei anche aggiungere, 
delle nature celesti. E notate che il principio religioso 
e il principio morale si dan la mano e camminano di 
conserva: il primo non è che il perfezionamento e la 
più alta manifestazione deir altro; e tutti e due sono 
disinteressati. L' essenza della vera religione sta nel co- 
noscere e adorare in Dio gli attributi dell' eterna giu- 
stizia e della carità universale, e neh" ascoltarne la vo- 
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ce, quando, nel secreto del cuore, ne comanda di imi- 
tare ciò che adoriamo. 

Il principio morale è il fondamento della verità, 
e la base della coltura intellettuale. 

* 

La coltura di sè è inoltre intellettuale. In effetto 
scrutando l'interno nostro, vi scopriamo un principio 
intellettuale, la facoltà, cioè che pensa, che ragiona e 
giudica; la facoltà che cerca la verità e la raggiunge. 
Non v'ha pericolo che da noi sia negletta questa facoltà. 
Essendo l'intelligenza il grande strumento col quale gli 
uomini vengono a capo dei loroWesidort, essa attrae 
la loro attenzione più di ogni altra facoltà. Quando di- 
ciamo agli uomini di farsi migliori, il primo pensiero . 
che si presenta alla mente, si è che devono coltivare 
l'intelligenza, fornirsi di cognizioni e di mezzi oppor- 
tuni: per educazione anzi s'intende quasi esclusiva- 
mente la coltura dell' intelletto. È per essa che si apro- 
no scuole e collegi; è ad essa che si sacrifica l'inse- 
gnamento morale e religioso della gioventù. Io rispetto 
l' intelligenza, quanto ogni altro, ma deh ! non mettia- 
mola al di sopra del principio morale, cui intimamen- 
te va unita. È sopra esso principio che riposa la col- 
tura dello spirito; innalzare l'anima è lo scopo supre- 
mo. Chi desidera dunque che la propria intelligenza 
si allarghi e mantengasi sana e vigorosa, deve comin- 
ciare dalla educazione morale. Lo studio e la lettura 
non bastano a perfezionare la ragione; più di tutto 
vale il disinteresse che è l'anima stessa della virtù: e 
per giungere alla verità, che è il grande oggetto del- 
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l'intelligenza, bisogna appunto cercarla con disinteres- 
se. È questa la prima, la grande condizione del pro- 
gresso intellettuale. Io devo accettare la verità, quale 
ne sia per me la portata; devo seguirla, non importa do- 
ve mi guidi ; sia pure che faccia contro all' interesse, mi 
esponga a persecuzioni ed a perdite ; qualunque sia il par- 
tito da cui mi toglie, qualunque il partito a cui mi leghi. 
Senza questo candore dello spirito, che, con altro no- 
me, è l' amore disinteressato della verità, le grandi fa- 
coltà naturali si pervertono e traviano ; il genio si per- 
de, e la luce che portiamo in noi, si cangia in oscu- 
rità. Quando questa virtù fa difetto, i ragionatori più 
sottili smarriscono, tflfviando gli altri con sè, e cadono 
nelle reti dei propri sofismi. È un fatto ben conosciu- 
to nella storia della scienza e della filosofìa che uomi- 
ni dotati dalla natura d'intelligenza straordinaria di- 
vulgarono gli errori i più grossolani, e si studiarono 
anche di scalzare quelle verità prime che sono la ba- 
se della virtù, della dignità , e della speranza umana. 
Ed io invece conosco di tali che, non avendo ricevuto 
dalla natura che uno ingegno comune, portali dall'amo- 
re della verità e dall' amore dei loro simili, via via si 
elevarono ad una ampiezza e vigore di pensiero no- 
tevoli. Alcuni fra i più utili predicatori e maestri do- 
vettero la potenza che ebbero sulle menti altrui, non 
tanto alla superiorità naturale, quanto alla semplicità, 
all' imparzialità, al disinteresse del loro spirito, alla ri- 
solutezza, in una parola, di vivere e di morire per la 
verità. Colui che si innalza sopra sè stesso vede dal- 
l' alto la natura e la Provvidenza; la società e la vita. 
Il pensiero si estende come per elasticità naturale, 
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quando ò tolta via la pressione dell' egoismo. I principi 
morali e religiosi, generosamente coltivati, fecondano 
T intelligenza : il dovere fedelmente adempiuto apre lo 
spirito alla verità; tutti e due sono della stessa fami- 
glia, egualmente immutabili, universali, eterni. 

Mi sono diffuso su questo soggetto, perchè so- 
vente si dimentica l'unione che esiste tra la coltura 
morale e la coltura intellettuale, e si sacrifica quella a 
questa. Levare l'ingegno sopra la virtù e la religione 
è la maledizione del secolo L' educazione ha ora per 
iscopo principale d'invogliare al sapere, e lo si acqui- 
sta così senza i principi che soli il rendono buono e 
fruttuoso. Si presta un culto all'ingegno, ma se vi ha 
divorzio fra esso e la rettitudine, è piuttosto un dono 
dell' inferno che del cielo. 

• 

La coltura personale fortifica il pensiero. 

La coltura intellettuale non consiste, come molti 
credono, nell' accumular cognizioni, quantunque pur que- 
sto sia cosa importante; ma consiste principalmente 
nell' acquistare tale una vigoria di pensiero che pos- 
siamo dirigerlo a piacere verso ogni argomento, sul 
quale dobbiamo prendere una decisione. Essa forza 
spicca dal potere di concentrare la nostra attenzione, 
di osservare con cura e penetrazione, di ricondurre i 
soggetti complessi ai loro elementi, di rimontare dal- 
l'effetto alla causa, di scoprire le minime differenze 
non meno che le minime rassomiglianze delle cose, di 

1 Verità profonda è questa che s'incontra ad ogni pagina 
della storia. 
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leggere l'avvenire nel presente, e sopra tutto di risa- 
lire dai fatti particolari alle leggi generali, o alle verità 
universali. 

Quest'ultimo sforzo dell'intelligenza che si eleva 
alle idee superiori, a» grandi principi, costituisce lo 
spirito filosofico, e merita che vi ci fermiamo un po' 
sopra. Quale ne ò lo scopo? La osservazione propria 
ve lo dee avere insegnato. 

Voi avete dovuto notare due specie di uomini, gli 
uni tutti occupati di particolarità, e gli altri che di 
queste osservazioni particolari fanno il fondamento di 
verità più alte e più larghe : e questi ultimi sono i fi- 
losofi. A modo di esempio, quanti non videro nel cor- 
so de' secoli cader per terra de' pomi ed altre cose 
pesanti, ma pur nessuno prima di Newton seppe da. 
que' fatti particolari montare all' idea che la materia è 
attratta dalla materia. Egli così scoperse la legge dell'at- 
trazione che agisce secondo le distanze, e ci diede una 
teoria che, abbiam ragione di credere, si estende a 
tutta la creazione e la governa. Alcuno legge una sto- 
ria di cui può dirvi dipoi tutti i fatti; ma non va più 
oltre. Un altro combina quegli eventi, li dispone sotto 
un solo punto di vista, e vede sotto quale influenza 
viva una nazione; quali ne siano le principali tenden- 
ze, se verso la libertà, o verso il despotismo, se ver- 
so una data forma di civiltà, o verso un'altra. Uno si 
occuperà continuamente dei fatti particolari di questo 
o quel suo vicino, mentre un altro, guardando più ol- 
tre che le azioni, risalirà fino al principio interno donde 
emanano, e ne dedurrà conclusioni più ampie della natimi 
umana. In una parola, uno vede ogni cosa per parti, in 
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frammenti, mentre P altro si sforza di scoprire P armo- 
nia, il legame e P unità del complesso. Uno de' guai del 
nostro tempo è quello di occuparsi sempre de' minuti 
particolari con danno delle idee generali, e de' principi 
larghi ed immutabili. Così molti che pure non sono 
malvagi, mostransi irresoluti, e quasi sempre inco- 
stanti, come fossero fanciulli grandi, anziché uomini. 
Dare allo spirito la forza di cogliere le verità univer- 
sali e farle sue, è la più nobile educazione della in- 
telligenza. E qui vi prego di osservare come essa si 
accordi pienamente con la coltura del principio morale 
e del religioso ; essendo il progresso dell'animo un ele- 
varsi al di sopra del ristretto, del particolare, dell' in- 
dividuale, dell'egoistico, fino all'universale ed all'infi- 
nito. 

Perfezionare l'uomo e renderlo libero con l'al- 
largarne la intelligenza, i sentimenti e la volontà, è lo 
scopo d'ogni educazione che tende a trarlo dall'angu- 
stie di mente e di cuore, le quali il rendono abbietto. 

La coltura personale è sociale. 

La coltura di sè è pure sociale , mirando princi- 
palmente a sviluppare e purificare gli affetti che na- 
scono istintivamente nel cuore umano; che legano il 
marito e la moglie, il padre e il figlio ; il fratello e la 
sorella; che stringono l'uomo agli amici, ai vicini, al 
paese natale ; a coloro che soffrono chiunque si siano. La 
coltura di queste affezioni è "in gran parte opera no- 
stra, e consiste nel trasformare l'istinto in principio, 

la naturale inclinazione in carità vera, dandole un ca- 
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ratiere razionale, morale e santo. L'amore ai figliuoli, 
a modo di esempio, è in sulle prime istintivo, e se 
arrestasi là, non si distingue dall' attaccamento che ha 
il bruto ai suoi nati. Ma quando un padre mesce al- 
l'amor naturale il principio religioso e morale; quan- 
do considera il figlio qual essere intelligente, spiritua- 
le, immortale , e come tale V onora, e sovra tutto bra- 
ma fare di lui un nobile, disinteressato e degno figlio 
di Dio, l' amico dei suoi simili , allora V istinto si in- 
nalza e diventa un sentimento generoso e santo; ras- 
somiglia al paterno amore di Dio per la sua famiglia 
spirituale. Tale purezza e dignità dobbiamo cercar di 
dare a tutte le affezioni nostre. 

La coltura personale è pratica. 

» ■ 

La coltura in discorso è altresì pratica, come quella 
che si propone principalmente di prepararci all' azione, 
di renderci opportuni ed atti alle imprese ; di armar- 
ne di costanza nei progetti, di fornirci dei mezzi ab- 
bondanti nella Tita ordinaria, ed in ispecie nelle cir- 
costanze impreviste, nei tempi difficili di pericolo e di 
prova. Ma lasciando da banda questo ed altri punti, 
non bastandomi il tempo, mi limiterò a due cose che 
furono, contro ogui dovere, presso che interamente tra- 
scurate nella educazione del popolo. 

La coltura personale sviluppa il senso del Bello. 

Studiando la nostra natura, scopriamo fra le sue 
mirabili facoltà il senso, o la percezione del Bello. Ne tro- 
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viamo il germe in tutti, né vi ha facoltà più di questa 
perfettibile ; va dunque coltivata da tutti ; tanto più che 
i mezzi abbondano, essendo sua scuola V intero univer- 
so. È ben poco quello che possiamo ridurre a cibo, a ve- 
sti, a soddisfacimento del corpo ; ma il creato intero può 
servire al senso del Bello. La bellezza è sparsa per tutto: 
si apre negli innumerevoli fiori di primavera, ondeggia 
fra i rami degli alberi e l' erbe del prato : abita gli abissi 
della terra e del mare ; brilla nei colori della conchiglia e 
delle gemme. Nè solamente questi piccoli oggetti, ma l'o- 
ceano, le montagne, le nubi, i cieli, le stelle, il sole 
che sorge e tramonta, tutto è dalla bellezza inondato. 
L'universo è il suo tempio; gli uomini che la sento- 
no vivamente, non possono alzare gli occhi, senza che 
essa d'ogni parte non li circondi. Ora, la bellezza è 
tanto preziosa, i godimenti che ne fa gustare, sono si 4 
delicati e puri, e si in armonia coi più nobili e teneri 
sentimenti, e si prossimi all' adorazione di Dio, che è do- 
loroso il pensare ai tanti che ne sono privi, quasi fos- 
sero in un carcere, anziché signori del Bello, che splen- 
de in terra e nel firmamento pieno di gloria. Un pia- 
cere che non conosce confini, va perduto, perchè non 
si coltiva il sentimento del Bello. 

• Supponete che io visiti una casa di campagna e 
che ne vegga le pareti coperte dei migliori quadri di 
Rafaello; in ogni angolo collocata una statua di per- 
fetto lavoro; e mi si dica che nessuno gettò mai gli oc- 
chi sopra que' miracoli dell'arte. Io ne sarei tristamente 
maravigliato, e chiamando uomini, donne e fanciulli mi 
adopererei a far loro comprendere, e sentire lo spettaco- 
0 bello e grande che in vano si presentò Onora al loro 
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sguardo. Ogni artigiano, ogni manuale vive fra le 
meraviglie d'un artista più divino. Quanto qe sa- 
rebbe la esistenza rialzata, se potesse sentire la gloria 
che raggia dalle forme, dai colori, dalle proporzioni 
delle opere della creazione, e sapesse coglierne la espres- 
sione morale! Non ho toccato che della bellezza della 
natura, ma qual piacere non si trova nelle arti e so- 
pra lutto nelle lettere ? I migliori libri sono anco i più 
belli. Le più grandi verità, non unite al Bello, manca- 
no di qualche cosa; entrano meglio e più addentro nel- 
l'anima, quando siano vestite di queir ornamento che 
è lor naturale. Non ha la vera educazione propria del- 
l' uomo colui, nel quale non si coltivò il senso del Bel- 
lo; nè io conosco condizione alcuna, a cui quel gusto 
non torni opportuno. Fra tutte le specie di lusso è 
questa la meno costosa e la più facile, e mi pare im- 
portante assai, massime per le classi intese a lavoro 
penoso, per preservarne l'animo da quell'aspro e rude 
che altrimenti posson contrarre. La diffusione del sen- 
timento del Bello nella Grecia antica, e del gusto mu- 
sicale nella Germania moderna, prova che il popolo è 
capace di gustare questi delicati piaceri , creduti fino- - 
ra privilegio di pochi fortunati. 

Che cosa è il Bello? È questa una domandatila 
quale gli stessi ingegni più acuti non hanno saputo da- 
re soddisfacente risposta. Se anche -dunque il potessi, 
non è qui il luogo di entrare in tale discussione. Dirò 
soltanto che la bellezza della creazione intimamen- 
te si lega ai più beili, ai più grandi attributi dell'a- 
nima. Essa ne è l'emblema, o l'espressione. La ma- 
teria divien bella per noi, quando sembra perdere l' a- 
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spetto materiale, l'inerzia, la rozzezza, il finito; quan- 
do queir eterea leggerezza di forme e di movimenti che 
prende, pare la avvicini alla natura spirituale; quando ne 
dipinge dolci e pure affezioni ; quando si estende, a così 
esprimermi, in una immensità che è l'ombra dell'in- 
finito, o quando modellata, o mossa solennemente ne 
parla dell'Onnipotente. Così la bellezza esteriore ha 
qualche cosa di profondo e di invisibile ; è come il ri- 
flesso delle cose spirituali, e per conseguenza se la si 
vuole vedere e sentire vivamente, bisogna coltivare i 
principi morali, religiosi, intellettuali e sociali, onde fu 
discorso e che costituiscono la gloria della natura spi- 
rituale. Io dico questo, acciò possiate vedere quello che 
intendo dimostrarvi, cioè, che esiste una intima armo- 
nia in tutti i rami di educazione; ciascuno serve d'aiu- 
to agli altri, e viene alla sua volta aiutato. 

Necessità di saper parlare. 

• # 

. Evvi un'altra facoltà che ognuno dovrebbe possi- 
bilmente coltivare, ma che il pòpolo in generale tra- 
* scura, ed è la facilità di esprimere le proprie idee. 
L'uomo non fu creato per racchiudere in sè i pen- 
sieri, i sentimenti, ma gli venne data la parola per co- 
municarli agli altri. La parola è una delle prerogative 
che distinguono più l'uomo dal bruto. Il potere so- 
pra gli altri non consiste tanto nelle idee che sono 
in noi, quanto nella facilità di estrinsecarle. Uno do- 
tato di non comune intelligenza può essere senza va- 
lore in società, ove non sappia parlare. Il saper dare 
ai pensieri una espressione netta, precisa, eilicace non 
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solo ci fa valere sugli altri, ma eziandio giova assai 
alla propria mente. Così intendiamo meglio noi stessi : 
i nostri concetti diventano più chiari per la cura stes- 
sa che mettiamo ad esporli con chiarezza a coloro che 
ci ascoltano. 

Il nostro grado in società dipende in gran parte 
dalla facilità di parlare. Ciò che principalmente distin- 
gue T uomo cosi detto di mondo dal popolano, si è che 
questi è goffo nel tratto, e manca di proprietà, di chia- 
rezza, di grazia e di forza di discorso. L'uomo che non 
può senza sgrammaticare aprir la bocca ; che ha un ac- 
cento rozzo e barbaro ; che mostrasi senza fiore di edu- 
cazione, o che affoga il pensiero in un linguaggio con- 
fuso ed improprio, non può occupare il postò, a cui pu- 
re gli darebbe diritto il proprio buon senso. A- vivere 
colla buona società , bisogna parlare come essa parla. 
Sono quindi ben lieto e contento che si insegni la gram- 
matica e la retta pronuncia nelle pubbliche scuole della 
città : le son cose non punto futili , nè superflue per 
alcuno, se dal possederle si hanno quei vantaggi, dai 
quali spesse volte dipende il nostro perfezionamento. 
Acquistare dunque una certa facilità di parola dovreb- 
be far parte dell' educazione di ciascuno. 

li' educazione è necessaria a tutte le classi 

della società. 

Ho date finora alcune nozioni sulla cultura, o sul 
perfezionamento che ognuno deve proporsi, e mi sono 
sempre tenuto al principio che ogni uomo è perfetti- 
bile; qualità che richiede un'opera seria, incessante e 
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che diviene poi ricompensa. Io non considero Y uomo 
come una macchina fatta ad obbedire ad una forza stra- 
niera, per compiere una successione invariabile di mo- 
vimenti, per eseguire una somma stabilita di lavoro e 
poi finire collo sfasciarsi. Io lo considero come un es- 
sere dotato di libertà e d'intelligenza; ed in fatto di 
educazione sol quella apprezzo che svolge queste due 
facoltà, e dà loro un impulso ed una espansione con- 
tinuata. L' opinione . comune che il popolo non abbia 
bisogno d'altra educazione che quella che il rende at- 
to air esercizio dei differenti mestieri, quantunque que- 
sto errore vada scemando, non è per anco general- 
mente condannata. La educazione si fonda sulla natura 
dell'uomo, e non sulla professione a cui è destinato. 
Le nostre facoltà vanno svolte e coltivate per la di- 
gnità loro, e non solamente per T applicazione che s'in- 
tende di farne. L' uomo deve venire istruito, perchè è 
uomo, e non perchè dee fare delle scarpe, dei chiodi, 
• o degli spilli. Un mestiere non è il fine del suo esse- 
re; lo spirito non tutto vi si rinchiude, nè un mestiere 
esaurisce la forza del pensiero. L'uomo ha delle fa- 
coltà che quel lavoro non esercita; ha dei bisogni pro- 
fondi che il lavoro non può contentare. 

Poesie, sistemi di teologia e di filosofia che di- 
vennero celebri, sono stati scritti sul banco dell'ar- 
tiere, o in mezzo a lavori campestri. Quante volte, 
finché il braccio si occupa macchinalmente del me- 
stiere, lo spirito, immerso nella meditazione e nell'e- 
stasi, abbandona la terra! Quante volte il pio cuore 
della donna mesce il più grande dei pensieri , il pen- 
siero di Dio, alle faccende varie della casa ! Senza dub- 



40 - 

lìio, fa d' uopo perfezionarsi nell' arte propria : è in tal 
modo che guadagnasi il pane, e si serve la società. Ma 
il pane non è per noi il bene supremo; altrimenti la 
nostra sorte sarebbe più dura di quella degli animali, 
cui la natura provvede il vitto e tesse la veste senza 
che se ne diano pensiero. L'uomo non fu nemmeno 
creato per servire unicamente ai bisogni della società. 
Non puossi, senza un'ingiustizia grandissima, conver- 
tire in semplice istrumento di soddisfazione un essere 
ragionevole e morale. Egli è di sua natura un fine, e 
non un mezzo. Uno spirito nel quale sono i germi 
della saggezza, del disinteresse, della costanza e della 
pietà, vale più di lutti gli interessi materiali del mon- 
do. Egli esiste per sè stesso, per il proprio perfezio- 
namento; non si dee dunque farlo schiavo dei biso- 
gni della sua natura animale, o di quelli degli altri. 

Si dice che una educazione liberale è necessaria 
ai chiamati ad alti uffizi, ma non a quelli che sona 
costretti ad un lavoro volgare, lo rispondo che il no- 
me d'uomo è più grande di quello di presidente, o di 
re. La verità e la bontà sono egualmente preziose, sia 
che s' incontrino in alto, sia in basso ; nè vi ha condi- 
zione in cui la virtù non trovi il suo posto, e le no- 
stre facoltà non possano svolgersi e coltivarsi. L' ope- 
raio non è semplicemente un operaio. Vincoli stretti, 
vincoli di tenerezza e di responsabilità lo uniscono a 
Dio ed ai suoi simili : egli è figlio, marito, padre, ami- 
co e cristiano : egli appartiene ad una famiglia , ad una 
patria, ad una chiesa, ad una stirpe. E questo uomo 
non si eleverà che ad un mestiere! Non è egli pure 
stato posto al mondo per compiere una grande opera? 
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Allevare per bene e compiutamente un fanciullo, ri- 
chiede forse più riflessione, più saggezza che il gover- 
nare uno stato. Gli interessi e i bisogni politici sono 
, più visibili, più materiali, men delicati che il segreto 
svolgersi dei pensiero e del sentimento, o le sottili leg- 
gi deir anima che tutte vanno studiate e comprese pri- 
ma che l' educazione sia compiuta. È Dio che incaricò 
tutti egualmente di questa opera, la più grande che vi 
sia sulla terra. Abbiamo noi bisogno di prova più chia- 
ra a vedere che una educazione migliore quale per 
anco non si è pensata , è necessaria a tutta la nostra 
razza? 

Dei mezzi di favorire l'educazione personale. 

Cercherò ora quali sieno i mezzi di giovare l'edu- 
cazione personale ; e confesso che non so donde comin- 
ciare. Il tema è tanto vasto ed importante che io mi 
sento incapace di svolgerlo convenientemente, dovendo 
anche stare entro i limiti che mi sono assegnati. Non 
fo dunque che tracciacene alcune linee, quali mi ven- 
gono alla mente senza molto studio. 

Prima di tutto, il grande mezzo di educazione, 
quello che abbraccia tutti gli altri, è di appigliarsi alta 
coltura di noi stessi come al nostro fine principale; di 
essere risoluti e fermi a trarre.il maggiore e miglior 
vantaggio dalle facoltà che Dio ci ha dato. Senza que- 
sto proposito, i migliori mezzi valgon poco, mentre con 
esso anche i più piccoli diventano efficaci. Voi vedrete 
tanti e tanti che con tutti i mezzi che la ricchezza of- 
fre in copia, maestri, biblioteche, strumenti, non rie- 
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scono a niente, mentre altri con poveri mezzi fanno 
meraviglie, unicamente perchè vi mettono opera seria. 
L' uomo che si pone di proposito alla impresa, trova dei 
mezzi, o, se non ne trova, li crea. Una volontà ener- 
gica fa molto del poco ; dà forza a strumenti debo- 
li; disarma le difficoltà e spesso anche se ne. giova. 
Ogni stato presenta mezzi di progresso, se abbondi l'a- 
more di volersene servire. Ultimamente si pubblicaro- 
no dei libri, dove sono esempi di scienza acquistata 
in onta agli ostacoli; ed è fatto incoraggiante vedere 
ciò che un uomo risoluto possa fare da sè. Una grande 
idea, come quella della educazione personale, ove la 
si afferri con chiarezza e con forza, arde nell'anima co- 
me un carbone ardente. Ghi" risoluto si propone un 
gran fine, con quel solo atto è giunto alla metà del 
cammino; ha superato la principale barriera die lo se- 
para dalla riuscita. 

Il progresso è anche il fine del nostro essere. 

Acciò sia energica la volontà, è indispensabile una 
ferma fede nella possibilità dell' educazione di noi stes- 
si. Ad animare il coraggio bisogna che l'oggetto de- 
siderato si mostri possibile ad ottenersi. La verità dun- 
que che il progresso è il fine dell'esser nostro, non 
va ascoltata come una lezione, ma si compresa e sen- 
tita come una realtà. Lo spirito disponsi a languire e 
a morire per mancanza di alimento, ove rimanga chiu- 
so e come imprigionato nelle dottrine apprese. Una 
fede vera che aspira al meglio ; che intravede da lon- 
tano la perfezione; che ci promette progressi propor- 
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zionati all' opera nostra, dà energia alla volontà, ed ali- 
all'anima; e questa fede andrà via via crescendo, facen- 
dosi forte della conoscenza della nostra natura, delle pro- 
messe di aiuti dall' alto e della beata immortalità, onde 
è fonte la religione. Vi sono degli sfiduciati che non 
tentano di fare un passo, per la falsa idea che lo stu- 
dio dei libri, ad essi non permesso dalla loro condi- 
zione, sia il mezzo supremo , e il solo efficace di per- 
fezionamento. Ma io li prego di considerare che i grandi 
volumi, dei quali i nostri libri non sono che copie, cioè, 
la natura, la rivelazione, Y anima e la vita umana, sono 
a tutti liberalmente aperti. Le grandi fonti della saviezza 
sono V esperienza e V osservazione ; ed esse non sono 
chiuse a nessuno. Aprire e fermare gli occhi su ciò che ha 
luogo fuori di noi e dentro noi, è lo studio più fecondo. 
I libri sono utili principalmente allora, quando ci giovano 
ad interpretare quel che vediamo e quel che sentiamo. 
Ma quando assorbono lo spirito, e lo sviano dalla osser- 
vazione della natura e della vita, ingenerano una dotta 
follia, con la quale sarebbe gran danno scambiare il 
buon senso dell' artiere. Si dee notare che i più gran- 
di uomini si sono formati senza il soccorso di questi 
studi che sono generalmente considerati come indi- 
spensabili. Omero, Platone , Demóstené non mai inte- 
sero parlare di chimica, e conosceano il sistema solare 
meno d' un fanciullo delle nostre scuole. Ciò non vuol 
dire che le scienze sieno senza importanza; ma ne fa 
conoscere che i mezzi di migliorare sè stessi non man- 
cano mai, quando se ne abbia r animo profondamente 
convinto e risoluto. 
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L' energia della volontà. 

La volontà di nobilitare noi stessi è quella che dà 
vita e forza a tutti i mezzi che adoperiamo per edu- 
carci. Ripeto questo principio per la importanza che 
ha grandissima, con aggiungervi solo una osservazio- 
ne ad impedire che sia mal compreso. Quando io par- 
lo della volontà di nobilitare noi stessi, intendo che essa 
volontà sia sincera. In altre parole, lo scopo reale es- 
ser dee la educazione nostra : la si dee volere in sè e 
per sè, e non per farne un mezzo ed uno strumento ; 
e con ciò alludo ad un errore comune e funesto. Grande 
è il numero di coloro che desiderano V educazione, per 
farsi strada con essa alle ricchezze e ad emergere nel 
mondo ; non cercano veramente il progresso ; ma aspi- 
rano a qualche cosa di esteriore, a qualche cosa che 
non è loro. Un motivo cosi basso non può condurre 
che ad un progresso angusto, parziale, incerto. L'uo- 
mo, già il dissi, deve coltivare sè stesso, perchè è uo- 
mo. Dee cominciare dal convincimento che vi ha in ' 
lui qualche cosa di più grande che non è tutta la ma- 
teria creala, e che non sono tutte le cose che colpiscono i 
suoi sensi; ei deve comprendere che il progresso in- 
teriore è in sè d' un valore e di una dignità del tutto 
distinta dal potere che esso ha sugli oggetti esterni. 
Senza dubbio va posta cura nel migliorare la condi- 
zione propria, ma innanzi tutto devesi migliorare sè 
stesso. Se non si conosce più nobile uso dello spirito 
che di affaticarlo a servizio ed utile del corpo, è for- 
za disperare della sua educazione. 
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Nel far queste osservazioni non intendo dr con- 
sigliare all'operaio di rimanersene indifferente al suo 
stato. Io conto molto che ogni uomo, qualunque ne 
sia la condizione, possegga mezzi di benessere : la sa- 
nità, il nutrimento e gli abiti convenienti, e alle volte 
un po' di riposo e di svagamento. Questi son veri be- 
ni che meritano di esser cercati per sè stessi; tanto 
più che tornano opportuni ed utili alla causa che trat- 
to. Una abitazione decente, comoda, con alimenti sa- 
ni, è di aiuto grande alla parte intellettuale e morale. 
Un uomo che vive in una cantina umida, o in un gra- 
naio aperto alla pioggia e alla neve, respirando l'aria 
impura d'una stanza sucida; che ha innanzi cibi scarsi 
ed insipidi che a pena lo sfamano, corre rischio di ab- 
bandonarsi ad una trascuranza disperata. Migliorate dun- 
que la vostra sorte ; aumentate i mezzi del vivere , e 
meglio ancora, fatevi ricchi, se potete, per vie oneste 
e che non vi costino troppo. Una buona educazione 
è fatta per avvantaggiarvi negli affari, ed a tal fine do- 
vette servirvene. State però sull'avviso che quel fine 
non vi signoreggi; che i motivi non abbassino a misu- 
ra che innalzasi la condizione vostra; che non diven- 
tiate vittima della miserabile passione di rivaleggiare 
col prossimo di magnificenza, di lusso e di spese. Ri- 
spettate sempre voi stessi, convinti che l' anima è più 
preziosa di quanto è fuori di lei. Chi non ha scorto 
essere dentro sè qualcosa di ragionevole e spirituale, 
di superiore ed affine a Dio stesso, questi ignora la 
vera fonte di quella volontà, della quale ho tanto par- 
lato, perchè condizione prima d'ogni progresso. 
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Necessità di reprimere gli appetiti brutali. 

Passo ad un altro grande mezzo della nostra edu- 
cazione, ed è il freno Che si dee porre agli appetiti bru- 
tali. A sollevare la natura morale ed intellettuale bi- 
sogna abbassare la natura animale. La sensualità è V a- 
bisso, dove tante e tante anime sono cadute e perite. 
Fra le classi opulente gran parte di vita intellettuale è 
• affogata negli eccessi del lasso. Uno de' guai più grandi 
della ricchezza è l'abusarne che si fa, a soddisfacimento 
dei sensi. Le classi povere invece, sebbene manchi il lus- 
so, si abbandonano spesso a tali eccessi di crapula che 
lo spirito ne resta oppresso. Camminando per le vie è 
spettacolo triste vedere su tante facce i segni dell' ebe- 
tismo e della brutalità, effetto di intemperanze. Chi 
vuole coltivare Y anima deve reprimere gli appetiti. Io 
non sono di coloro che sostengono la carne degli ani- 
mali non esser stata fatta per l'uomo; ma io credo chè 
noi eccediamo nell' uso di essa, e che guadagneremmo 
come popolo assai di- gaiezza, di vivacità, di prontezza, 
nutrendoci di alimento meno sostanzioso e meno ec- 
citante. 

Effetti perniciosi dei liquori forti. 

Chi vuole svolgere ed elevare la più nobile parte 
di sè, astengasi dall'uso dei liquori forti. Questa pes- 
sima abitudine più di tutte le altre guasta la ragio- 
ne e la intelligenza; essa produce sinistri effetti an- 
che quando non tocca alla ubbriacchezza. Molti che 
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passano per temperanti e che per tali si tennero, si 
avvidero , astenendosene , che il loro spirito era sta- 
to per lungo tempo annebbiato e indebolito dall'u- 
so anche moderato di simiglianti liquori, senza che 
pur sospettassero il male che loro recavano. Qui, a 
Boston, abbondano gli scemi d' intelletto per una abi- 

• tudine che si crede innocua. Fra tutti i nemici della 
classe operaia, è questo il più fatale.- Niente più che 
T uso dei liquori forti ha contribuito a mantenerla nel- 
la inferiorità, togliendole il rispetto di sè medesima; 
spogliandola della giusta influenza che le spetta nella 
società, e rendendo inutili i mezzi di progresso che pu- 
re avrebbe. Col combattere questa abitudine, il popolo . 
- si manterrà in onore, e terrà il posto al quale ha di- . 
ritto. Gli operai dunque hanno un obbligo sacro d' as- 
sociarsi a tutti gli sforzi che sf fanno per isradicare 
siffatto vizio. Eglino devono considerare come nemici 
i più terribili, benché forse senza intenzione, come ne- 
mici dei loro diritti, della loro dignità e della loro in- 
fluenza, tutti coloro che spargono per la città e le 
campagne questo stillato veleno. 

Non è guari che visitai un fiorente villaggio, e, 
manifestando ad uno spettabile del luogo il piacere che 
provava nel vedere tanti indizi di progresso, mi rispo- 
se che una delle cause della prosperità di cui io era te- 

. stimonio, consisteva nell'essersi gli abitanti svezzati dai 
liquori forti. E questa riforma, non ne dubitiamo, fu 
quella che aggiunse qualche cosa alla prosperità mate- 
riale. Così migliorate le famiglie, si accrebbe certamen- 
. te ne' padri la capacità morale ed intellettuale, ed i 
mezzi di educazione pe' figli divennero più efficaci. 
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Prego ed invito dunque gli operai ad abbracciare la 
causa della temperanza; è la causa loro. 

Queste osservazioni poi sono tanto più necessarie 
ora che si tenta da tutte parti di abrogare una legge 
recente che vieta la vendita dei liquori forti in quan- 
tità tali da favorire l'intemperanza. So che vi sono de- 
gli intelligenti e dabbene che pensano il governo, fa- 
cendo tal legge, avere oltrepassato i suoi limiti, essere 
uscito dalla vera sua via ed aver posto un precedente 
di intervento legislativo negli 'affari e piaceri nostri. 
Nessuno più di me è geloso del suo diritto, ma pure 
sostengo che questo è un caso speciale, e da non con- 
fondersi con alcun altro ; il governo è tenuto ad agire 
per sua natura e pel suo scopo. Non dimentichiamo mai 
che il fine grande d' un governo, V uffizio più alto che 
ha, non è di fare delle strade, di accordar delle con- 
cessioni, di promuovere de* miglioramenti materiali, ma 
di prevenire, o reprimere fatti criminosi contro i di- 
ritti individuali e contro l'ordine sociale. È per ciò 
che fa un codice penale, apre carceri e infligge puni- 
zioni tremende. Ora, se è vero, che gran parte dei de- 
litti che esso ha l'obbligo di prevenire e di reprime- 
re, nasce dall'uso delle bevande spiritose; se i nostri 
depositi di mendicità, le nostre case di forza e peni- 
tenziarie ; se le nostre prigioni contengono per la mag- 
gior parte individui che trovarono nella bottega del 
liquorista il primo e principale fomite al delitto; se 
l'assassinio e il furto; se i più terribili attentati alla 
proprietà ed alla vita sono spesso la conseguenza della 
intemperanza, non è forse il Governo tenuto a repri- 
mere con leggi la vendita di questo formidabile ecci- 
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talore del delitto? 11 governo non dee mai fare da 
padre, non dee mai allontanare le cause, o le occasio- 
ni del malfare? Se a reprimere il delitto, non ha che 
il castigo publico, infamante, è questo un mezzo, un 
male che la cede di poco allo stesso delitto. Certa- 
mente il governo non è usurpatore, non esce dalla sua 
sfera, restringendo la vendita di una merce che non 
fa bene di sorla ; che non può vantare benefica azione 
sul corpo e sullo spirito; una merce che rende il cit- 
tadino inabile a' propri doveri verso il paese, e che 
eccita a commettere la maggior parte di quei delitti, 
dai quali proteggere i cittadini è il più nobile e il più 
augusto uffizio dello stato. 

Salutare influenza dei buoni libri. 

Eccoci ad un altro punto importante dell'educa- 
zione di sè ; alla lettura de' buoni libri, a quel commer- 
cio spirituale con gl'ingegni più colti ed elevati. Ho 
insistito sopra 1' attività propria come essenziale al pro- 
gresso; ma noi non fummo fatti per vivere soli: la 
società ci è necessaria quanto l'aria e il nutrimento. 
Un fanciullo condannato a solitudine assoluta ; che cre- 
sce senza vedere o senza comunicare con esseri uma- 
ni non pareggierebbe in intelligenza certe specie di 
animali. Chi mai non venne messo a contatto con ispi- 
riti superiori al suo, è forse costretto a rigirarsi nello 
stesso circolo di pensieri e d' azioni sino alla fine del- 
la vita. 

Viene principalmente dai libri che noi godiamo del 
commercio con gli spiriti superiori, e questo mezzo 

4 



Digitized by Google 



50 

preziosissimo di comunicare con loro è alla mano di 
tutti. Negli ottimi libri sono gli uomini grandi che ne 
parlano, ne comunicano i loro più preziosi pensieri, e 
trasfondono la loro anima nella nostra. Ringraziamo 
dunque il Signore di questi libri che sono la voce 
de' lontani e de' morti, e che ci. tramandano la eredi- 
tà della vita intellettuale dei secoli passati. I libri sono 
i veri eguagliatori sociali; a quanti vogliono usarne 
sinceramente procurano la conversazione e la .presen- 
za spirituale dei migliori e dei più grandi uomini di 
ogni tempo. Che fa se sono povero? Che fa se i fe- 
lici del secolo sdegnano di entrare nella mia oscura 
dimora? Se la Santa Scrittura entra e si ferma sotto 
il mio tetto; se Milton 1 ne passa la soglia a cantar- 
mi il suo Paradiso; se Shakspeàre mi apre i mondi 
della immaginazione e i secreti del cuore umano; se 
Franklin mi arricchisce di sapienza pratica, io ho pure 
i miei amici intellettuali, e posso io pure diventare un 
uomo di garbo, quantunque non sia accolto da quella 
che si dice buona società del mio paese. 

A rendere pertanto efficace questo mezzo di col- 
tura, si deve fare scelta di buoni libri, dettali da uo- 
mini sinceri e fermi, da pensatori veri che, in luogo 
di stemperare in prolisse ripetizioni le idee altrui, han- 
no essi medesimi di che dire, e scrivono per la gente 
di seri propositi. Ma queste opere non bisogna sfio- 
rarle per passatempo; bensì leggerle con attenzione 
costante e con amore rispettoso alla verità. Nella scel- 
ta delle nostre letture possiamo farci aiutare da co- 

* I popolani d'Italia possono surrogare a questi autori inglesi 
il Manzoni, il Cantù, l'Azeglio, il Grossi e simili. 
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loro che ne sanno più di noi ; ma, dopo tutto, è me- 
glio seguire il proprio talento. I migliori libri per noi 
non sono sempre i raccomandati da chi sa, ma piut- 
tosto quelli che rispondono ai nostri peculiari bisogni ; 
alla sete naturale dell' animo nostro, e che conseguen- 
temente destano il nostro interesse e fermano il nostro 
pensiero. 

L'educazione dee variare coli' individuo. 

È bene osservare che non solamente rispetto ai 
libri, ma anche sotto altri punti, F educazione deve va- 
riare coir individuo. Tutti i mezzi non si attagliano 
egualmente a tutti. Ognuno deve educarsi liberamente, 
e trar partito dai doni particolari o dalle inclinazioni 
onde naturalmente va distinto dagli altri uomini. La 
educazione non esige il sacrifìcio della individualità pro- 
pria. Essa non è uno strettoio che tortura l'uomo per 
il solo piacere di modellare ciascuno secondo una for- 
ma immutabile chiamata perfezionamento. Come il vol- 
to umano, composto delli stessi tratti, offre pure una 
varietà infinita, nè è mai lo stesso in due individui, 
così T anima umana, colle slesse facoltà e sotto F im- 
pero delle stesse leggi, si svolge sotto una varietà di 
forme senza confine, e sarebbe oppressa ed angustiata 
da una educazione che obbligasse ognuno ad imparare 
la medesima lezione, e piegarsi alle medesime regole. 

Io so quanto è difficile ad alcuni, specialmente se 
occupati in lavori manuali , il fermare V attenzione so- 
pra un libro. Si sforzino a superare gli ostacoli, sce- 
gliendo libri di materia che loro molto interessi, o ne 
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alternino la lettura cogli autori più cari al loro cuore. 
Nulla può rimpiazzare i buoni libri; essi sono amici 
che ne infondono coraggio ; che ci consolano nella so- 
litudine, nelle malattie e nelle afflizioni. Le ricchezze 
dei due mondi non pareggiano il bene che ci fanno. 
Ognuno dunque abbia possibilmente in casa qualche 
buona opera, ed ottenga per sè e per la sua famiglia 
r ingresso in qualche biblioteca comune. Non v' è co- 
modità di sorta, che non si debba all'uopo sacrificare 
a questo fine. Uno dei caratteri più interessanti del- 
l' epoca nostra è la moltiplicazione dei libri, e la dif- 
fusione che se ne fa in tutte le classi sociali. Ora con 
poche lire possiamo acquistare i tesori più preziosi 
della letteratura. I libri che una volta pel loro caro 
erano riserbati a pochi, possono ora essere nelle ma- 
ni di tutti ; donde nacque nella vita comune un muta- 
mento di abitudini che giova assai alla educazione del 
popolo. Per ciò che riguarda il sapere e le cose pro- 
prie, il popolo non dipende più dalle voci che il caso 
gli porta, o dai vani discorsi della giornata. In luogo 
di attingere dalla folla i propri giudizi e di stare a 
quello si dice nel vicinato, egli comincia a studiare e a 
pensare da sè, a tener dietro ad una notizia, a sce- 
gliere da sò quello che deve occupare la mente, a chia- 
mare in aiuto la scienza, le idee originali, i ragiona- 
menti degli scrittori di tutti i paesi e di tutti i secoli. 
Da qui verrà col tempo una maturità, una indipenden- 
za di giudizio, una profondità ed estensione di cogni- 
zioni non più vedute. Il diffondersi in tutta la società, 
di questi muti maestri che sono i libri, produrrà ef- 
fetti più grandi di quelli dell'artiglieria, della mecca- 
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nica e della legislazione. La loro azione pacifica sot- 
tentrerà alla burrasca delle rivoluzioni, e diffusa, come 
è, l'educazione, nello stesso tempo che sarà un bene 
inapprezzabile pegli individui, darà la pace e la stabilità 
alle nazioni. 

La indipendenza del pensiero è la libertà 

del giudizio. 

• 

Un altro mezzo importante di educazione è di af- 
francarci dal potere deli' esempio e dell' opinione, ogni 
qual volta il giudizio e la riflessione non li appro- 
vino. Tutti siamo portati a conformarci a coloro, coi 
quali viviamo; a ripeterne i discorsi; in una parola, 
a foggiare alla moda il nostro spirito non meno che 
il corpo Di qui la mancanza di energia nel carattere 
e nella vita. Il più grande pericolo non viene dall'e- 
sempio di coloro che sono grossolanamente tristi e 
cattivi, ma sì dall' esempio degli uomini di mondo, leg- 
geri e spensierati che sono sospinti da altri e sospin- 
gono essi pure alla volta loro. La stessa influenza di 
un uomo superiore può tornarci nociva, ove ne pieghi 
ad una condiscendenza servile, e ne svigorisca dell'at- 
tività propria. Il grande vantaggio di questo commer- 
cio intellettuale è di eccitare lo spirito, di stimolare 
l'amore alla verità, di fare uscire i nostri pensieri dalla 
ristrettezza delle vie ordinarie. Abbiamo bisogno di 
contrarre famigliarità co' grandi pensatori. per diventa- 
re pensatori noi stessi. A ciò giova moltissimo unire 
la docilità del fanciullo che riceve con riconoscenza 
la istruzione da chiunque può dargliela, alla virile resi- 
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stenza contro le opinioni correnti, non meno che con- 
tro influenze più rispettabili, quando non contentino 
la riflessione ed il giudizio. L'intelligenza altrui deve 
contribuire a fortificare con pazienza amorosa la no- 
stra ; ma non dobbiamo inginocchiarsi innanzi alla stes- 
sa. Sovra tutto se possedete qualche notizia della pa- 
rola divina o del mondo; se avete qualche aspirazio- 
ne, qualche sentimento che vi sembri più nobile ed 
elevato di quanto vi vedete intorno, studiatelo con una 
attenzione piena di rispetto, fatene un esame serio, 
scrupoloso, solenne. Non vi abbandonate allo stesso 
ciecamente; potrebbe essere una illusione; ma forse 
è Dio stesso che opera nel vostro cuore; è una rive- 
lazione, vogliasi pure non soprannaturale, ma sempre 
preziosissima, che vi mostra la verità, o il dovere. Se 
dopo un esame ponderato, siete confermati nel primo 
giudizio, non lasciatevi movere da clamori, da dispre- 
gi, da apostasie; siate fedeli alle vostre più nobili con- 
vinzioni. Questo avvertimento dell'anima che ci dice 
esservi qualche cosa di più perfetto di quanto gli altri 
insegnano, ci darà, se fedelmente lo seguiamo, la co- 
scienza di una forza e di un progresso spirituale sco- 
nosciuto alla folla che, in alto e in basso, procede se- 
condo l'indirizzo che le si diede, e come porta la gior- 
nata. 

Io mi avvedo delle meraviglie che si faranno, sen- v 
tendo ch'io credo la gente del popolo capace di que- 
sti avvertimenti interni, di queste illustrazioni della ve- 
rità. Generalmente si tengono privilegio di quei geni 
che paiono nati a dettar leggi alle anime del volgo. 
Anche la natura ha senza dubbio la sua aristocrazia; 
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e destina alcuni ad essere per eccellenza i luminari 
del mondo. Ma è pur vero che una particella dello 
stesso fuoco divino è data a tutti: la moltitudine non 
potrebbe altrimenti accogliere con amore e rispetto la 
influenza vivificante di que' pochi, se non fosse in tutti 
una vita spirituale medesima. La moltitudine non è ma- 
teria passiva fatta a ricevere senza contrasto le impres- 
sioni dal di fuori: non tutta si modella a modo altrui; 
ha una forza innata, una sorgente di pensieri intimi 
e suoi. Lo spirito stesso del fanciullo passa più in là 
della lezione che gli vien data, e scappa fuori con do- 
mande che impacciano talvolta i più dotti. Il fanciullo 
alle volte propone di quelle grandi questioni, la cui 
soluzione ha costato alla filosofia secoli di meditazioni 
e di fatiche. Non posso dilungarmi più oltre su que- 
sto soggetto: aggiungo solamente che la originalità del 
pensiero s'incontra specialmente in coloro che hanno 
sete del progresso, e che intendono a svolgere com- 
pletamente la propria natura. Un uomo in cui si de- 
sta la coscienza d'essere stato creato pel progresso e 
•per la perfezione, vede sè stesso e il mondo con al- 
tri occhi. Questa grande verità solleva l'anima dalle 
sue profondità, rompe le vecchie associazioni d'idee, 
ne forma di nuove, non altrimenti che un agente chi- 
mico messo a contatto di naturali sostanze distrugge 
le prime affinità che ne aveano riunite le particelle, e 
le dispone in nuova combinazione. Questa verità ci aiu- 
ta a penetrare nei misteri della vita umana. Col rive- 
larci il fine dell' esser nostro , ne aiuta mano mano a 
comprendere sempre più il sistema mirabile, infinito, 
di cui siamo parte. L'uomo che, in una condizione or- 
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dinaria, ha fede nel perfezionamento e nel progresso 
dello spirito umano come grande disegno di Dio, pos- 
siede meglio il secreto dell'universo; intende meglio 
le armonie del mondo della coscienza e del mondo 
delle cose esteriori ; diviene più saggio interprete della 
Provvidenza; e negli avvenimenti che gli passano avan- 
ti, vede più nobili lezioni, che non il filosofo più pro- 
fondo, cui manchi tal verità fondamentale. La chiarez- 
za, le ispirazioni dell'interno non sono adunque il re- 
taggio di soli pochi favoriti; ma visitano tutti coloro 
che si dedicano, senza secondi fini, alla propria educa- 
zione. 

Col perfezionare l'opera sua l'operaio perfeziona 

sè stesso. 

Un altro mezzo è quello che ognuno può trova- 
re nella propria condizione, o nelle occupazioni pro- 
prie di qualunque natura si siano. Se mi fosse con- 
cesso dal tempo, potrei mettervi innanzi tutte le con- 
dizioni della vita dalle più alte alle più basse, e mo- 
strarvi, come ciascuna di esse può servire al progresso. 
Darovvi un esempio, e lo torrò dall'uomo che vive 
del lavoro delle mani, è dico che questo lavoro può 
' diventare un mezzo di coltura. Infatti in quasi tutti i 
lavori non si fa che scambiare la forza propria con 
un equivalente sotto forma di salario, di danaro, o di 
qualche derrata. In altre parole, il lavoro suppone un 
contratto, un mercato che impone degli obblighi alle 
due parti. Chi dunque lavorando in qualsiasi mestie- 
re, cerca sempre di adempiere pienamente gli obblighi 
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suoi, di compiere con fedeltà il proprio dovere, di es- 
sere onesto, non già perchè l'onestà sia il migliore 
spediente, ma per amore sincero della giustizia, e per 
rendere a ciascuno quello che gli è dovuto, un tale 
operaio esprime luminosamente in sè uno dei più 
grandi principi della morale e della religione. Ogni 
colpo di vanga, o di martello contribuisce alla perfe- 
zione della sua natura. ^ 

Il lavoro è una scuola di amore e di giustizia. 

Nè basta ciò: il lavoro è una scuola di amore 
non meno che di giustizia. L'uomo, per campare la 
vita, dee servire agli altri ; bisogna che produca qual- 
che cosa per il benessere, o la soddisfazione altrui. È 
legge stupenda della Provvidenza che, per vivere, l' uo- 
mo deva esser utile agli altri. Ebbene! questa utilità 
degli altri entrare deve nei fini del suo lavoro, al- 
trettanto che il desiderio di guadagnarsi il vitto pro- 
prio. L'operaio dee pensare al vantaggio di coloro 
pei quali lavora non meno che al suo proprio; ed ope- 
rando così; studiandosi, cioè, nel mezzo dei suoi sudo- 
ri e delle sue fatiche di servire agli altri quanto a sè 
stesso, si esercita all'amore, cresce in virtù come se 
facesse limosina a piene mani. Un tale motivo santi- 
fica e nobilita le occupazioni più basse. È strano pe- 
rò che gli operai non pensino alla immensa utilità dei 
loro travagli, e non cerchino in questa considerazione 
un santo piacere. Questa bella città, colle sue case am- 
mobigliate, coi suoi mercati, co' suoi passeggi, coi nu- 
merosi stabilimenti, venne fabbricata dalle mani di ar- 
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ligiani e di operai. Non sarebbe giusta la gioia disin- 
teressata che provassero alla vista dell'opera loro? Il 
muratore, o il falegname che passa davanti una casa 
che ha costruita, non può dire a sè stesso: «Questo la- 
voro delle mie mani procaccia ogni giorno, ogni ora, 
comodità e godimenti ad una intera famiglia : sarà un 
dolce ricovero, un luogo di riunione domestica, una 
dimora di affetti per molti anni anche dopo che dor- 
mirò nel sepolcro.» Non dovrebbe nascergli in cuore 
generosa soddisfazione da questo pensiero? Coir annette- 
re in tal modo le idee del bene al lavoro manuale, noi le 
fortifichiamo, e ne facciamo una abitudine dell'anima. 

Il lavoro dà un nobile impulso allo spirito. 

Il lavoro inoltre può essere condotto in modo da 
dare un nobile impulso allo spirito. Qualunque sia la 
professione di un uomo, vuol essere sua regola l'adem- 
pimento perfetto dei propri doveri; fare del suo me- 
glio, e così progredire continuamente nel suo stato. 
In altre parole, deve proporsi la perfezione, non sol- 
tanto per la utilità che ne viene al viver comune, ma 
anche per il piacere sincero che prova nel vedere 
una opera ben fatta. È questo un mezzo importante di 
coltura. In tal modo la idea della perfezione mette ra- 
dice nello spirito, e si estende fuori oltre l' officina. L'o- 
peraio assuefassi al piacere di finire ciò che intrapren- 
de: tutto ciò eh' è imperfetto o mal fatto lo disgusta ; 
il suo ideale si allarga, fa meglio ogni cosa, per essere 
divenuto più rigoroso ed esatto nel suo mestiere. 
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Del vantaggio che può ricavarsi dalle avversità. 

In tutte le condizioni è una cosa che potrebbe 
e dovrebbe volgersi a vantaggio della educazione per- 
sonale. Ogni condizione ha fatiche, rischi, dolori. Noi 
cerchiamo con premura un riparo, una via sicura; noi 
cerchiamo amici che ne infondano coraggio; cerchia- 
mo le riuscite senza i rovesci. Ma la Provvidenza ha 
permesso le tempeste, i disastri, le inimicizie, le sof- 
ferenze; la grande questione di sapere se noi tocche- 
remo la meta, se sarem forti di cuore e di mente, 
ovvero se saremo deboli e miserabili, dipende dal so- 
lo uso che faremo delle avversità. I mali esterni son 
fatti per domare le passioni e costringere le nostre 
facoltà e la nostra virtù ad una azione più intensa, e 
sembrano anche talvolta creare delle nuove forze. La 
difficoltà è T elemento; la resistenza è la opera vera 
deir uomo. L' uomo non si educa mai così rapidamen- 
te che allora, quando impacci d' affari, contrasti da par^ 
te degli uomini, o degli elementi, o altre cagioni di 
disagio, lo riconducono ad usare delle sue forze inter- 
ne; lo fanno chiedere assistenza a Dio, e, in luogo di 
abbatterlo, gli svelano lo scopo supremo della vita e 
gli inspirano una risoluzione calma e solenne. Nessuna 
grandezza, nessuna virtù ha valore, finche non sia pro- 
vata a questo crogiuolo. Non è per questo che deg- 
giansi provocare le occasioni della prova : vengono già 
da per sè ; abbiamo anzi a temere di soccombere, più 
presto che di esserne esenti. Ma quando Iddio ce le 
manda, le avversità diventano nobili mezzi di educa- 
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zione, e come tali, accettiamole e sopportiamole corag- 
giosamente. In questo modo ,' secondo la nostra con- 
dizione, tutto può servire a farci migliori. 

La forma repubblicana è un potente mezzo 

di educazione 

I limiti che mi son fatti, non mi consentono toc- 
care che di volo un ultimo mezzo di questa educazio- 
ne personale; esso ci è offerto dal nostro libero go- 
verno, dalle nostre relazioni e dai nostri doveri politici. 
Uno dei grandi benefizi delle libere istituzioni è di 
contribuire ad eccitare e mantenere attivo lo spirito 
di una nazione. Si dice che la edu&zione del popolo 
è necessaria al mantenimento di un governo repubbli- 
cano, ma è pur vero che esso è un potente mezzo 
di educazione; essendo, per cosi dire, V Università del 
popolo. In uno stato libero pesa una grande respon- 
sabilità sopra ogni cittadino ; vi sono grandi materie 
a discutere, interessi grandi a trattare. Il cittadino è 
chiamato a prendere provvedimenti che toccano il be- 
nessere di milioni d'individui e i destini delle venture 
generazioni. Dee dunque considerare non solo le re- 
lazioni interne del paese dove nacque, ma altresì quel- 
le che ha cogli stati stranieri; gli conviene giudicare 
di una politica che concerne il mondo civile. Egli è 
chiamato, per la sua parte nella sovranità nazionale, a te- 
ner vivo lo spirito pubblico e l'amore del bene gene- 
rale. Chi cerca di adempiere fedelmente questi dove- 

1 L'autore è degli Stati Uniti di America, dove la forma di go- 
verno é repubblicana. 



ri, si procaccia una eccellente educazione. Le grandi 
questioni che intorno a lui tengono divise le opinioni e 
provocano serie dispute, fortificano di necessità la sua 
intelligenza e lo abituano a guardare più oltre che il 
suo privato vantaggio. Acquista quindi vigore, una for- 
za, una larghezza di mente che sono impossibili sotto 
un governo despotico. 

Pericoli dello spirito di parte. 

Si dirà forse che io descrivo le libere istituzioni 
quali esser dovrebbero per formare il carattere del- 
l'individuo, e non quali sono in fatto. L'obbiezione 
pur troppo è vera. Le nostre istituzioni non ci mi- 
gliorano come potrebbero e dovrebbero; ma la colpa 
non è di esse, bensì de' partiti che ne guastano i sa- 
lutari effetti. La loro influenza è tanto funesta che mi 
sento in dovere di prevenire chiunque desidera il pro- 
prio miglioramento di starsene in guardia. Non vi di- 
rò, che lo spirito di parte abbia a perdere il paese; 
esso vi fa una guerra più terribile. La verità, la giu- 
stizia, la franchezza, la lealtà, il sano giudizio, i' impe- 
ro sopra voi stessi, le dolci affezioni sono da esso at- 
taccate continuamente; sono ciò che cerca di abbat- 
tere. 

Non dico che in politica dobbiate restar neutri. 
1 partiti che regnano intorno a voi, differiscono di ca- 
rattere e di principi meno che non lo dicono le pas- 
sioni; e, per quanto la coscienza il permette, si deve 
sostenere il partito che si reputa il migliore. V'ha pe- 
rò una cosa in cui tutti i partiti si rassomigliano; tutti 
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attizzano lo spirito funesto che io condanno: in tutti 
regna il furore di parte. Radunate degli uomini per 
una causa comune, buona o cattiva; piantate innanzi 
loro degli uomini d'interessi contrari, ed eccoli invasi 
da nuova passione del tutto diversa dal sentimento che 
li avea radunati. Uno zelo ardente, impetuoso, inteso 
principalmente ad avversare coloro che sono d' opinio- 
ni contrarie, solleverassi fra loro con spaventosa ener- 
gia. Non vi ha passione nò più violenta, nò più im- 
placabile. È cosa assai difficile per un uomo che so- 
stiene da solo un interesse, od una opinione il repri- 
mere T orgoglio, la ostinazione, Y amor della vittoria, la 
collera, o altri sentimenti personali. Che se poi riesce 
a raccogliersi attorno una moltitudine cogli stessi in- 
tendimenti, allora apre l' ingresso nei suo cuore a tut- 
ta la violenza, la ostinazione, l'odio de' suoi alleati. Il 
trionfo del partito gli torna mille volte più caro del 
principio, vero o falso, che fu la causa prima di di- 
visione. Non si combalte più per una idea, ma per il 
potere, per la vittoria ; e queste lotte criminose, dispera- 
te ingombrano la storia e la deturpano. Poco importa 
ciò che divide, sia un palmo di terra, sia la prece- 
denza in un cortèo, cominciata che sia la lotta, la osti- 
nazione, il mal volere, il desiderio frenetico di uscirne 
vincitore, la tema di restare umiliato e sconfitto, fanno 
di una cosa da niente una questione di vita, o di mor- 
te. L'impero di Oriente fu scosso fino alle fondamenta 
da partili che non aveano altra materia di litigio, che 
la bravura de' cocchieri nell' anfiteatro. 
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Lo spirito di parte è opposto alla indipendenza 

morale. 

Lo spirito di parte è del tutto contrario alla inde- 
pendenza morale. A misura che uno vi si lascia pren- 
dere, non vede più, non intende, non giudica che coi 
sentimenti e le idee del partilo. Rinuncia alla libertà, 
al diritto di far uso del pensier proprio e di manife- 
starlo ; non è più che 1' eco degli applausi, o delle im- 
precazioni, onde ai capi e ai partigiani ardenti torna 
utile intronare il paese. 

Bisogna sempre diffidare dei partiti, massime in 
ciò che tocca la riputazione degli avversari. Se crede- 
te alle loro parole, sono sempre gli avversari senza prin- 
cipi, senza sincerità, divorati dall'egoismo, avidi di in- 
nalzarsi, se occorra, sulle mine del paese. Nella mia 
giovinezza io sentiva pronunciare con orrore, e quasi 
con esecrazione, nomi di uomini, che sono ora salu- 
tati dai vecchi nemici come campioni di grandi prin- 
cipi, e degnissimi dei pubblici onori. Questa lezione 
che mi ebbi in gioventù e che gli anni hanno confer- 
mata, non la dimenticherò mai. 

* 

Delle calunnie contro i ricchi. 

Non voglio parlare delle nostre divisioni politiche. 
Ma fra le questioni del giorno vi sono accuse; vi so- 
no recriminazioni fondate sulla differenza delle condi- 
zioni sociali, e che mi sembrano tanto contrarie al pro- 
gresso dell' individuo e della società, che chiedo di fer- 
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marmivi un po' sopra. Da una parie ci si dice che i 
ricchi sono sempre pronti a calpestare i poveri ; e dal- 
l' altra ci si ripete che i poveri guardano di mal oc- 
chio e con intenzioni ostili le proprietà dei ricchi. 
Queste voci, e l'une e l'altre, mi paiono ingiuste e 
mosse a danno della moralità. Quanto ai ricchi, sono 
si pochi fra noi; non hanno privilegio di sorte', e 
comparativamente non posseggono pure che una pic- 
cola parte delle sostanze del paese, da meravigliare 
che se ne tragga argomento di sospetti. La ricchezza 
immensa, sempre crescente del paese, dov'è? Forse 
in poche mani? Ammassata in qualche scrigno? No, 
è da per tutto come l'aria, e quasi mobile del pari 
muta di mani, segue il corso del tempo, e passa dal 
ricco al povero, non per violenza, ma mercè del lavo- 
ro e della industria. I beni dei ricchi sono una goc- 
cia di acqua nell'oceano; ed è un fatto conosciutissi- 
mo che gli uomini di straordinarie fortune hanno nel 
nostro paese assai poca influenza politica. Non si può 
pretendere che i ricchi facciano ottimamente il do- 
ver loro; che promovano il grande scopo della socie- 
tà, la educazione, cioè, del popolo, col migliorarne la in- 
telligenza, il carattere e la condizione ; ma non si può 
dire che siano insensibili alle sofferenze fisiche dei 
fratelli e che non aprano liberalmente le mani al soc- 
corso de' poveri, e al mantenimento delle utili istituzio- 
ni. Fra i ricchi vi sono egregi modelli di umanità. Non 
vi è dunque ragione alcuna di averli in sospetto come 
nemici del popolo. 



Digitized by Googje 



G5 



Belle calunnie contro i poveri. 

Nè meno calunniose io stimo le voci contro le 
classi operaie , quasi mirassero alia rovina della pro- 
prietà. Quando pensiamo alla condizion generale ed al 
carattere di questa parte della popolazione; quando ram- 
mentiamo che essi poveri sono nati e cresciuti nelle 
nostre scuole e nelle nostre chiese ; che si insegnò lo- 
ro un'arte profìcua; che pur partecipano a non pochi 
diletti della vita; che nel maggior numero possedono 
qualche cosa e sperano di aumentarla; che hanno, a 
migliorare la loro sorte, più mezzi che finora non eb- 
bero; che sono attaccati a conforti intimi con tutta la 
forza degli affetti domestici ; che, in grazia della agevola- 
ta educazione, possono mettere in grado i figliuoli di sa- 
lire alle prime cariche; che sono allevati in mezzo ad 
una civiltà progredita, e compartecipi de' suoi vantaggi; 
avendo tutto ciò in mente, non possiamo certo sup- 
porli tanto insensati, tanto ciechi sui propri interessi, 
tanto sordi alla voce della giustizia e della religione e 
cosi empiamente non curanti della pace e della sicu- 
rezza delle famiglie, da esser pronti a sconvolgere V or- 
dine sociale col proponimento di dividersi le spoglie 
dei ricchi ; spoglie che non darebbero alla fine dei conti 
di che vivere un mese a tutti loro. Senza dubbio si- 
curezza assoluta non vi è mai, e sarà cosi, finché le 
nazioni non siano rigenerate da una educazione mi- 
gliore, che abbracci e vivifichi tutte le classi. Credo 
però non vi sia angolo della terra, dove la proprietà 

sia piii sicura che da noi ; perchè in nessuna parte è 
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distribuita con maggiore eguaglianza e giustizia. Non è 
così negli stati aristocratici, ove la ricchezza è enor- 
memente concentrata, perchè una legislazione peculiare 
la ha ripartita per lunga serie di anni in piccolo nume- 
ro di privilegiati. Colà quando il popolo, dal sonno di 
più secoli, si sveglia alla intelligenza , al rispetto di sè 
stesso e alla conoscenza dei suoi diritti, la proprietà 
si trova esposta ad attacchi di cui noi siamo sicuri. È 
bensì vero che, anche da noi come altrove, fra i meno 
favoriti dalla fortuna vi ha de' malcontenti, de' disperati, 
maturi alla sommossa e alla guerra civile; ma è pur ve- 
ro che la intelligenza, il carattere e la condizione della 
numerosa classe degli operai distinguono il nostro pae- 
se in modo che gli fa onore e desta la maraviglia. 

Delle turpi speculazioni. 

Se vi è qualche pericolo per la proprietà , a me 
pare non venga dall' operaio , bensì da coloro che si 
affrettano a farsi ricchi. In questo nostro stato, a mo- 
do di esempio, nessuna azione denunciata dagli appren- 
sivi, o dai conservatori come intaccante il diritto di pro- 
prietà, mi pare così grave quanto una legge recente, 
che concede ad una compagnia la costruzione di un 
ponte senza pedaggio in vicinanza immediata di altro 
ponte autorizzato da precedente legislatura e fatto sul- 
la fede di un privilegio. E da chi è venuto questo 
attacco alla proprietà ? Da quelli che vogliono la egua- 
glianza di tutti? Dagli operai bisognosi? Dagli uomini 
disposti a sterminare i possidenti? No; ma da specu- 
latori che aspirano ad utili più lauti. Andrò più ol- 
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frc : quale occasione era più atta a distrùggere la fi- 
ducia e ad eccitare il popolo contro i capitalisti della 
recente e criminosa amministrazione di alcuna delle 
nostre banche? E donde veniva ciò? Dal ricco, o dal 
povero? Dal coltivatore, o dall'uomo di affari? Lascia- 
temi" chiedere chi sia che esercita in proporzioni più 
vaste la spogliazione? Non è forse più spesso strappata 
la proprietà dalle mani de* possessori da infami ed au- 
daci fallimenti, che non dai briganti e dai ladri di pro- 
fessione? Non hanno forse talvolta tristi speculatori 
cagionato danni e mali maggiori che non tutti i con- 
dannati alle pubbliche carceri? La proprietà ha dun- 
que più a temere da coloro che si affannano per ar- 
ricchire, che non da quelli i quali vivono col sudore 
della loro fronte. 

Io tengo peraltro elio essa non abbia a temere 
niente di serio nè dagli uni, nè dagli altri. I progressi 
che fanno la industria, le arti utili, il commercio, la 
scienza, la giurisprudenza, la fratellevole unione ed 
il cristianesimo pratico, sono altrettante muraglie in- 
nalzate attorno ad una fortuna onestamente acquistata ; 
altrettante barriere contro la violenza e la rapacità del- 
la rivoluzione. Non tormentiamoci adunque con vani 
timori, nè eccitiamoci gli uni contro gli altri con mu- 
tue calunnie : non mettiamo la divisione dove tutti han- 
no un interesse comune. È un modo di spingere la 
gente al delitto attribuirle intenzioni criminose. Noi 
non salveremo la nostra proprietà dai powi con ac- 
cusarli di macchinare un brigantaggio universale; nè 
sarà certo un modo di ben disporre il ricco in favore 
della socielà, denunziandolo e diffamandolo come nemi- 
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co del popolo. I più funesti di tutti i partiti sono quelli 
che si tengono alla differenza delle condizioni, nè vi 
ha paese dove meno che da noi abbiano ragione di 
esistere. 

. Doveri pubblici dei cittadini ricchi. 

■ ■ • 

Fra gli uomini più eccellenti, massime fra i più 
religiosi, vi ha alcuni che, annoiati delle violenze e del- 
le mene dei partiti, rinunziarono interamente alla vita 
politica. Io credo che abbiano torto. .Dio, come citta- 
dini, li ha collocati in posizione che impone loro dei 
doveri, e non è permesso di sottrarsene, come non è 
permesso di sottrarsi ai doveri di figlio, di sposo, di pa- 
dre. Hanno un dovere verso il paese, e devono adem- 
pierlo, sostenendo la gente onesta e propugnando i 
migliori provvedimenti. Nè dicano che nulla possono 
fare. Ogni uomo dabbene, se è fedele ai propri con- 
vincimenti, torna utile al suo paese. Tutti* i partiti so- 
no frenati dagli uomini onesti che contengono. I me- 
statori sono sempre costretti di vedere sin dove può 
giungere la condiscendenza del loro partito: sono co- 
stretti di modificare gli spedienti in modo da non of- 
fendere le convinzioni degli uomini di saldi prìncipi 
che sono con loro. Un uomo onesto che non si fa 
schiavo del suo partito, ma lo giudica con imparzialità, 
lo censura liberamente, ne denunzia le colpe e rifiuta 
di dar appoggio al male, fa del bene a quelli che lo 
circondano, e coltiva nobilmente il suo spìrito. 

Io rispettosamente consiglio ai miei lettori, di pren- 
der parte alla politica del paese ; è la vera scuola di 
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un popolo e contribuisce assai alla educazione di sè. 
Vi dò questo consiglio, e voi cercate di mettervi in 
chiaro delle questioni che agitano il paese; studiatele 
seriamente, in luogo di perdere il tempo in conversa- 
zioni vaghe e passionate. Il tempo che perde il popo- 
lo dietro le. voci che corrono, potrebbe, meglio impie- 
gato, istruirlo della costituzione, delle leggi, della sto- 
ria e degli interessi del paese, e rassodarlo in quei 
grandi principi che servono a prendere le decisioni 
ne' casi particolari. Via via che il popolo migliorerà, 
cesserà di essere lo strumento degli intriganti politici. 
Gli accattatori del suo voto, non si rivolgeranno più 
alle sue passioni, alle sue gelosie, ma alla sua intelli- 
genza. Non sarà più una influenza di nome, ma di fat- 
to, che esso eserciterà sul governo e sui destini del 
paese, e nello stesso tempo crescerà in sapere e in 
virtù. 

Influenza dei giornali sulla educazione pubblica. 

■ • 

Non devo lasciare lo argomento della politica, con- 
siderata come mezzo di educazione, senza parlare dei 
giornali che sono la lettura principale del popolo, an- . 
zi la unica letteratura delle moltitudini. Sciaguratamen- 
te non si comprende bone la importanza della pubbli- 
cità; si pensa poco all'azione che ha sulla educazio- 
ne intellettuale e morale dei popoli. Un giornale do- 
vrebbe essere redatto da abile scrittore, e lo spaccio frut- 
tare in modo da assicurare la cooperazione di altra gente 
di vaglia. Ma ci è forza prendere i giornali come so- 
no; chi desidera coltivare la propria intelligenza, può 
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giovarsene, ove scelga i migliori fra quelli che gli so- 
no alla mano. Egli deve sbandire di casa sua come 
peste i giornali buffoneschi, e più quelli che spargono 
nel pubblico il veleno. Nella scelta dee lasciarsi guida- 
re non tanto dal talento del redattore, quanto dallo spi- 
rito, dalla onestà, dalla integrità, dallo attaccamento co- 
stante che mostra il giornale ai grandi principi. 

Avanti tutto, se egli vuole conoscere la verità, 
ascolti le due parli: legga la difesa come l'accusa, nè 
presti orecchio ad una sola opinione. Noi condannia- 
mo noi stessi , quando diam retta alle incriminazioni 
contro un individuo senza volerne udire la difesa ; nè è 
giusto leggere invettive continue, implacabili contro nu- 
merose classi di cittadini, e non badare alle giustifica- 
zioni che oppongono. 

Nel nostro paese sono comparsi alcuni giornali 
quotidiani, chiamali giornali da un soldo, destinati a 
coloro che non possono procacciarsene di più costosi. 
Lo amore che porto agli operai, mi obbligò a leggere 
uno di questi giornali, e fui lieto di trovarvi che gli 
argomenti utili non vi mancavano. Tuttavia due cose 
mi afflissero. Mi afflisse il vedere le colonne delle in- 
serzioni piene di annunzi di rimedi secreti, e deplo- 
rava, considerando come la sanità sia tutta la ricchezza 
dello operaio, che si facessero tanti sforzi per indurlo 
ad usare rimedi che sono, a mio credere, più atti a gua- 
stare che a rifare la sua salute. L'altra cosa che mi 
afflisse, fu di leggervi i resoconti de' processi correzio- 
nali, scritti in uno stile appropriato a genti rozze, e quasi 
fatti per volgere a scherzo gli avvenimenti più penosi ed 
umilianti della vita. Se i giornali dei ricchi si facessero 
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oggetto di spasso i vizi e le miserie del povero, si 
griderebbe contro loro, ed a ragione. Ma non è peg- 
gio vedere i più poveri cercare occasioni di riso e di 
passatempo nella degradazione, nei delitti, nelle sven- 
ture, nella punizione dei fratelli, di coloro che come 
essi, sono condannati a portare i pesi più gravi della 
vita, e che soggiacquero alle tentazioni della miseria? 
Meglio sarebbe entrare in uno spedale, e là ridere 
delle piaghe, delle contorsioni dei malati, o del delirio 
furioso dei pazzi, anziché divertirsi di eccessi brutali 
e di passioni da inferno che non solo espongono il 
. colpevole a castighi funesti delle leggi umane, ma che 
. dispiacciono al cielo, e che si trarranno anche diefro 
pene terribili nella vita avvenire, ove non succeda ad 
emenda il pentimento. 

Il Cristianesimo è il grande mezzo 
a migliorare sè stessi. 

Mi rimane a dire di un altro mezzo importante al- 
l'uopo, ed è il Cristianesimo. Di questo non ho an- 
cora trattato ; ma tale ne è la grandezza che non mi è 
concesso qui di entrare in pieno argomento. Dirò soltan- 
to, che se lo studiate nei suoi monumenti primitivi e 
non nei simboli umani l ; se considerate con quanta 
evidenza esso ne riveli Iddio; quanta forza ne diano la 
grazia e la energia spirituale che ci promette ; come si 
accordi con la ragione, colla coscienza e coi migliori 
affetti dell' uomo ; come venga opportuno ne* bisogni, 

* L'autore é cristiano acattolico. 
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ne' dolori, nelle inquietudini e nelle trepidazioni della 
vita: se ne considerate il vigore delle prove, la purez- 
za dei precetti, il carattere divino dell'Autore e la im- 
mortalità che ne apre dinanzi, vi sentirete mossi ad 
accoglierlo con gioia, con riconoscenza, come un soc- 
corso, come un incoraggiamento all'opera della vostra 
educazione che altrove cerchereste invano. 

Necessità della educazione della infanzia. 

* . * 

I mezzi che già v'indicai, e le riflessioni che so- 
pra vi feci, ne suggeriranno, io spero, degli altri a co- 
loro che mi onorarono della loro attenzione, e l'inte- 
resse che destarono, non fuggirà coll'ora presente. De- 
vo però fare una ultima osservazione, non votendo crea- 
re speranze irragionevoli. Deggio, cioè, dire che i mezzi 
raccomandati, benché sieno di tal natura da ricompen- 
sare largamente e in ogni età chiunque ne usi con 
animo sincero, pure non avranno un pièno ed ottimo 
effetto, ove una educazione data di buona ora non ap- 
parecchi lo spirito al suo futuro miglioramento. Co- 
loro la cui infanzia fu trascurata, benché possano più 
tardi far dei progressi, durano fatica grande a riparare 
la perdita degli anni primi. Ciò dico, affinchè tutti cer- 
chiamo di evitare questa perdita pe' nostri fanciulli, 
preparandoli, per quanto ne è dato, ad approfittare di 
tutti i mezzi di educazione che gli anni con sé porte- 
ranno. È per ciò che vi prego di considerare di buon 
occhio ciò che e la nostra legislatura ed alcuni privati 
fecero da poco in qua a vantaggio delle scuole pubbliche. 
La legislatura ha fatto, da qualche tempo, un comitato di 
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educazione con un secretano, che deve dedicarsi inte- 
ramente a migliorare le pubbliche scuole ; nè credo si 
potesse da noi trovare, a compiere tale uffizio di alta 
responsabilità, uno più atto di chi l'occupa presente- 
mente l . Ove gli sforzi di lui siano coronati dal suc- 
cesso, acquisterà tal un titolo alla riconoscenza delle per- 
sone dabbene, quale sinora non ha alcun cittadino per 
anco meritato fra noi. Permettetemi pure di rammen- . 
tarvi la munificenza di un privato 2 \\ quale, con una 
donazion generosa , incoraggiò la legislatura a votare 
la istituzione di una o due scuole normali a formare 
dei buoni maestri ; misura da cui principalmente di- 
pende il progresso della educazione. Coloro che si ado- 
perano al bene della educazione pubblica , sono i veri 
benefattori del paese; i nomi loro van tramandati ai 
discendenti che dovranno alla loro previdente genero- 
sità que' mezzi sì potenti di fortuna e di ricchezza. 

Gli Istituti di educazione devono essere 
largamente dotati. 

Vi è un altro mezzo di far progredire la educa- 
zione in tutti i nostri Stati, e merita T attenzione vo- 
stra. Voi non ignorate quanto vasti e di qual valore 
sieno i terreni pubblici degli Stati Uniti. La vendita 

• * 

1 Di fatti Orazio Mann contribuì più d'ogni altro a dare alle 
scuole pubbliche del Massachussets un regolamento ben superiore 
a' quello delle prussiane che pure sono le meno imperfette del vec- 
chio continente. La proporzione dei fanciulli che frequentano le 
scuole, è maggiore in quello Stato che in ogni altro paese. 

« Edmondo Dwighl. 
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annua di essi dà air erario somme considerevoli che 
servono alle spese correnti del governo, ma tale impie- 
go non è necessario ; tanto è vero che il paese si tro- 
vò impacciato dall'eccesso delle entrate. Perchè dun- 
que gli utili dai terreni pubblici non possono, o in tut- 
to, o in parte, secondo il caso, dedicarsi alla educazio- 
ne del popolo ? Questo provvedimento fornirebbe su- 
bito il paese di maestri capaci, istruiti, zelanti che 
mancano ; e ciò per le stesse generazioni che hanno 
a venire. La retribuzione meschina che si dà agli isti- 
tutori è di triste presagio; è l'ostacolo reale che, in 
questa lotta, si abbia a combattere. Abbiamo bisogno 
nelle scuole di uomini e di donne di ingegno, degni 
per la loro intelligenza e moralità che si possa loro 
affidare con sicurezza la gioventù. Per averli bisogna 
pagarli generosamente, e dar loro altre prove della 
stima che ne facciamo. Nella condizione presente del 
paese, quando tante vie sono aperte a fortuna, non si 
può costringere persone distinte ad accettare uffizi co- 
si penosi come quelli dell'insegnamento, e di una re- 
sponsabilità cosi grave e delicata, senza compensi mag- 
giori di quelli che ora si danno, se si eccettuino le 
grandi città. Le funzioni di maestro dovrebbero esse- 
re considerale e retribuite come le più onorevoli che 
abbia la società ; nè io veggo, almeno per ora, che ciò 
far si possa altrimenti che impiegandovi gli utili da 
quelle terre. Sono esse proprietà del popolo, e sole 
bastano a dargli subito un sistema completo di pubblica 
educazione 

* Quanto chiedeva Cbanning, fu fatto in gran parte, grazie 
agli sforzi di Orazio Mann e de' suoi amici. 
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Questo oggetto, importante a tutte le classi, inte- 
ressa sommamente coloro che, per la poca agiatezza, 
hanno mezzi ristretti d'istruirsi. Il popolo dovrebbe 
mettervisi dentro unito, compatto come un sol uomo, 
e con una volontà sola promoverne la riuscita. Arti- 
giani dunque, fittaiuoli, operai, quanti siete, unitevi a far 
suonare il paese del grido: «Le terre pubbliche per 
» l'educazione.» Inviate ai consigli della nazione pero- 
ratoli eloquenti della gran causa. Pensate che nè trion- 
fi di parte, nè coalizioni, nè associazioni possono con- 
tribuire tanto al progresso vostro quanto lo spediente 
che vi propongo. Niente meglio di una educazione più 
elevata, può darvi maggiore influenza, e maggior di- 
gnità vera. Quelle rendite saggiamente rivolte, per 
più generazioni, alla educazione della società e degli 
individui, formerebbero un nuovo popolo e desterebbe- 
ro nella nazione forze morali ed intellettuali quali non 
presenta la storia di alcun paese, da imporre rispetto, 
ed eccitare la emulazione del mondo civile. A questo 
grande uopo, gli operai di tutti i partiti, di tutti gli 
stati stringansi insieme con un ardore che vinca gli osta- 
coli : sia T argomento scevro da ogni controversia ri- 
stretta, o locale; nè lo si voglia confuso agli intrighi 
politici: è affare che grandemente tocca i figli e loro 
stessi; lo propugnino dunque a bene di sè medesimi, 
della posterità, del paese, della libertà, del genere umano. 

Obbiezioni contro l' istruzione delle classi operaie. 

Tutto il tenore del mio discorso, son certo, tro- 
verà opposizioni, e già sento dirmi da più parti: è bel- 
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lo, ma non è praticabile. Quelli che almanaccano nei 
loro gabinetti, escon fuori con teorie mirabili; ma poi 
la vita pratica le disperde, come il vento porta via la 
tela del ragno. Voi vorreste che tutti fossero istruiti; 
è necessità invece che la più gran parte degli uomini 
lavori. Ora fra i ricchi e gli sprovvisti di mezzi, chi 
sarà il vincitore? L'uomo che si pasce di solo senti- 
mento, può chiuder gli occhi a tal verità; ma per que- 
sto non è men vero, che i più non sono nati alla istru- 
zione, sì al lavoro e alla fatica. 

Esposi duramente l'obbiezione a poterla meglio 
affrontare. Innanzi lutto dichiaro che essa non ha va- 
lore a' miei occhi ; la ragione e il sentimento le stan- 
no contro. Certo si dee credere che T Eterna Sapien- 
za e l'Eterna Bontà, dando a tutti indistintamente la 
ragione, la coscienza e lo affetto, intese che tali facoltà 
fossero svolte e coltivate da tutti. Non si può am- 
mettere che Colui, il quale fece lutti gli uomini egual- 
mente figliuoli suoi, abbia destinati i più a logorare 
la vita nelle più basse opere ed in fatiche servili a 
giovamento dei meno. Dio non può aver creato esseri 
intelligenti, acciò manchino al fine loro. Se nel cor- . 
po nostro non vediamo organo alcuno languire nel- 
la inazione, ma tutti esercitarsi a loro modo; tanto meno 
si può supporre esserne date le facoltà dell'anima a 
restarsene seppellite in un perpetuo letargo. Lo intento 
del Creatore, mi si risponderà, non dee desumersi dalla 
teoria, ma dai fatti. Ora è un fatto evidente che l'or- 
dine e la prosperità della umana famiglia che pur dee 
supporsi negli intenti di Dio, esigono dal popolo il la- 
voro manuale, e non la coltura dello spirito. Qui tosto ri- 
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spondo che un ordine sociale che pretende il sacrifizio 
della parte più nobile dell' uomo, è molto sospetto, nè 
può essere quello del Creatore, nè da lui sancito. Se, 
visitando un paese straniero, vi trovassi la grande mag- 
gioranza degli abitanti mutilata, storpia, priva della vi- 
sta, e mi si dicesse che l'ordine sociale esige quello 
sconcio, io direi : Pera un ordine tale. Chi dunque non 
terrebbe per un insulto alla sua intelligenza e ai suoi 
attributi l'udire che tale è la intenzione di Dio? Nè 
dobbiamo riguardare con minore avversione un siste- 
ma sociale che solo può sostenersi, mutilando ed ac- 
cecando lo spirito del popolo. Ma pigliamo più alle 
strette la questione. Sono forse lavoro ed educazione 
incompatibili? Già fin da principio vedemmo, che l'uo- 
mo, in mezzo dello stesso lavoro, può e dee passo pas- 
so migliorarsi: vedemmo, che può coltivare nel suo 
cuore il sentimento della giustizia, la benevolenza e 
il desiderio di perfezionarsi. Il lavoro è. la scuola di 
questi grandi principi, e abbiamo forti motivi di cre- 
dere che non vi possano essere circostanze, le quali 
portino la necessità di condannare P anima a starsene . 
infeconda. Vedemmo inoltre che le fonti più feconde 
di verità e di sapienza non sono i libri, per preziosi 
che siano, ma bensì la esperienza e la osservazione, e 
queste sono di tutti e in qualsiasi condizione. Si ag- 
giunga non esservi lavoro che non richiegga l'attività 
della mente, e che i migliori operai sono quelli che 
più fortificano il loro spirito: cosi lavoro ed educa- 
zione dansi la mano. Alla fine dei conti è lo spirito, 
che regola e dirige il mondo; e quanto è più colto e 
forte, tanto più cresce il lavoro. L'uomo, secondo il gra- 
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do d'intelligenza, fa compiere ad una data forza un 
effetto più grande; supplisce ai muscoli colla abilità, e 
con minor fatica fa più. Sviluppate negli uomini la in- 
telligenza, e diventeranno inventivi: scopriranno pro- 
cessi più rapidi. Ciò che sanno della natura, li aiuta a 
giovarsi delle sue leggi, a conoscere le sostanze che ma- 
nipolano, a trar profitto delle cose che la sperienza 
va continuamente mostrando utili ed opportune. 

Furono operai gli inventori di alcune macchine 
che prestano insigni servigi. Diffondete dunque la edu- 
cazione, e le invenzioni utili terran dietro le une dopo 
le altre, come insegna la nostra storia. Voi credete che 
r uomo senza educazione compia meglio i lavori ingrati 
della vita ; ma, a torvi d' inganno, non avete che a visi- 
tare le piantagioni negli stati del nostro Sud. Lo schia- 
vo vi è ridotto a macchina: è spoglio dei diritti di uo- 
mo : è soffocato in tutta la natura spirituale, acciò lavori, 
e non faccia altro che lavorare. Or bene; in quella 
agricoltura sì addietro, in quel suolo esaurito, in quei 
metodi si grossolani, avete il commentario della vostra 
dottrina, e vedete, se, degradando l'uomo, ne fate un 
operaio più produttivo *. 



Della nobiltà del lavoro manuale. 

Ma si dice che una educazione un po' migliore ele- 
va il popolano sovra la sua condizione, talché riguar- 
da come basso e vile il proprio mestiere, e si disgu- 

1 Ora é tolta la schiavitù. 
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sta di un volgare lavoro. Io dico invece, che l'uomo 
si interessa alla opera sua a norma che il suo spirito ac- 
compagna il lavoro delle sue mani. Un affittaiuolo che 
conosce la chimica rurale, le leggi della vegetazione, la 
struttura delle piante, la proprietà degli ingrassi, le in- 
fluenze del clima; che pensa a ciò che fa; che servesi 
all'uopo delle sue cognizioni, è un operaio più attivo 
e più stimabile del paesano materiale, come la terra 
che calca, e che passa la vita nello eseguire uniforme- 
mente il medesimo lavoro senza riflessione e senza pro- 
fitto. Nè ciò è tutto. Perchè, domando io, si dee di- 
sdegnare il lavoro manuale, come vile; e perchè si 
dee credere che un popolo intelligente lo disprezzi? 
La ragione è nello scarso numero di persone intelli- 
genti che si sono date allo stesso. Gente istrutta la- 
vori e vanghi; gente istruita si applichi alle cose più 
comuni, all'aratro e al badile, e cesserà ogni lavoro 
di essere disprezzato. E l'uomo che nobilita la occu- 
pazione, e non da questa è che si misuri la dignità del- 
l' uomo. I medici e i chirurghi fanno operazioni più 
nauseanti che non faccia la maggior parte degli arti- 
giani. Io vidi un chimico distinto coperto di polvere 
come un manovale: eppure nè l'uno, nè l'altro non si 
degradano. È la intelligenza che imparte dignità al la- 
voro ; ed è così che i nostri operai, istruiti che siano, 
daran dignità allo stato loro. 

Aggiungo che trovo poca differenza, quanto a di- 
gnità, fra le diverse occupazioni. Quando veggo un gio- 
vine di banco che passa i giorni a sommar cifre, for- 
se anche solo a copiare ; quando veggo un cassiere il 
quale non fa che contare danaro; quando veggo un 
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mercatante che vende scarpe, tutti questi non mi sem- 
brano piti degni di rispetto di chi fabbrica cuoio , o 
mobiglie. Non vi scorgo nemmeno più attività di men- 
te che negli altri mestieri. Il campagnuoio mi sembra 
avere nel suo lavoro più mezzi di perfezionamento di 
colui che vive' ad un banco, o che mena la penna. È 
indizio di corta veduta, difetto di ben molti, il ere- 
dere che vi sia incompatibilità fra lo esteriore semplice 
e ruvido dell'operaio e la coltura dello spirito, alme- 
no la più delicata. L'operaio, fra la polvere e il su- 
dore, porta in sè i grandi elementi dell' uomo ; e può 
svilupparne le più nobili facoltà. Io non dubito punto 
che la contemplazione della natura, e le opere de' gran- 
di ingegni possano destare entusiasmo cosi sotto una. 
veste di bigello, come sotto un abito ricamato. Si leg- 
ge di uno scrittore famoso, che, solo in abito da cor- 
te, sapea metter bene in carta i propri pensieri K 
Se non che i concetti profondi e la poesia nacquero il 
più di sovente in alcuni che, per la scarsa fortuna, per 
la negligenza abituale, pel logoro vestito, per lo aspetto 
trascurato, mal poteano figurare nelle grandi conver- 
sazioni. La veste, o l'abitazione non aiutano a vedere 
la verità, e ad essere sensibili al Bello ; e tanto è mag- 
giore il rispetto di sè, quanto maggiori furono gli osta- 
coli che s' incontrarono nella propria coltura. 



1 Buffon. 
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Lo artiere ha sempre agio per educarsi. 

Che se mi si dica non avere le classi operaie la 
opportunità di educarsi, io risponderò, che ad una vo- 
lontà ferma non manca, o la crea. Non perdendo un mo- 
mento, trova un tesoro. Chi esercita la professione con 
attività, con zelo, e sa fare economia delle ore, ha sem- 
pre parte del giorno a sua disposizione; e fa maravi- 
glia quanto un po' di tempo sia fecondo di bene, quan- 
do lo si colga con premura, e lo si usi di proposi- 
to. È osservazione comune fare più spreco del tempo 
quelli che ne hanno più. Una ora al giorno consacrata 
regolarmente allo studio di argomento interessante, pro- 
caccia tesori di cognizioni. I progressi di giovanetti di 
buona volontà e diligenti nelle nostre scuole di cam- 
pagna, aperte solo tre mesi dell'anno, e nelle nostre 
scuole festive che lo sono una o due ore per settima- 
na, dimostrano quanto si possa ottenere con deboli mez- 
zi. Se lo affetto, come si dice, fa un anno di un mi- 
nuto, ha pure la intelligenza un tale potere. Volumi non 
solo si lessero, ma si scrissero in viaggio. Io conobbi 
un uomo d'intelligenza vigorosa, che, in onta alla im- 
perfetta educazione che si ebbe, e benché fosse dedi- 
cato agli affari del grande commercio che quasi tutto 
lo assorbiva, pure compose in battello a vapore, od a 
cavallo un libro, pieno di originalità, facendo visita ai 
suoi corrispondenti *. 

1 È il signor Hazard, autore di un curioso trattato della *o- 

onta. 

6 
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li ritorno delle stagioni offre a gran numero di 
operai il mezzo di coltivare la mente. Lo inverno to- 
glie il colono dai lavori campestri, ed accorda serate 
lunghe all'operaio della città. Aggiungi che nei paesi 
cristiani il settimo giorno è giorno anche di riposo dal 
lavoro: ognun dunque può dedicare alla coltura del cuo- 
re e della mente la settima parte deiranno, che non è 
piccola parte della vita. Perchè non si fa servire la do- 
menica a mezzo di progresso più efficace? Senza dub- 
bio il settimo giorno aver dee un carattere religioso; 
ma la religione abbraccia tut^o che di grande occupa 

10 umano pensiero : essa ne guida e ne aiuta allo studio. 
Dio è nella natura ; Dio è nella storia. La istruzione che 
ci offrono le opere del Creatore, rivelandocene la perfe- 
zione colla armonia, con la grandezza, cogli utili che 
ci danno ; la istruzione che porgono le storie della Chie- 
sa e del mondo, con mostrare in tutti gli avvenimenti la 
mano divina, e facendo spiccare le grandi lezioni di 
morale onde abbonda la vita umana ; la istruzione che 
si trae dall' esempio dei filantropi, dei santi, degli uo- 
mini distinti per pietà e per virtù; tutti questi studi 
entrano nella religione e convengono ai giorni di fe- 
sta. Si può dunque istruire ottimamente e largamente 

11 popolo, spaziando pei tre campi indicati. La dome- 
nica non dovrebbe essere, come è, per là gente un 
giorno monotono e senza profitto: le si può aggiun- 
gere un nuovo interesse ed una nuova santità, donde 
verrebbe un novello impulso all'anima della nazione. 

Mostrai che si può trovare opportunità di istruir- 
si, e il fatto ne viene a conferma. Un buon numero 
delle persone più istrutte si compone di tali che passa- 
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no la più gran parte del giorno negli uffici, presso 
una cassa, o in qualche altra angusta mansione, legati 
? professioni che ben poco giovano alla coltura del- 
lo ingegno. Col progredire delle società ; collo aumento 
delle macchine e degli altri aiuti che la intelligenza e la 
filantropia moltiplicheranno, possiamo sperare che in 
. più breve spazio ridurransi le ore de' lavori manuali a 
profitto delle occupazioni intellettuali e sociali. 

Delle distrazioni che contribuiscono 
alla educazione personale. 

Ma, posto resti agli operai un tempo libero, odo 
dirmi che lo si dovrebbe lasciar loro a qualche ricrea- 
zione; è una crudeltà il chiamarli dal lavoro delle ma- 
ni a quello della mente ; e se col lavoro della giornata, 
ne hanno guadagnato il diritto ed i mezzi, si diano 
dunque al divertimento. Si , abbiano pure divertimen- 
ti: io stesso sono ben lontano dal voler loro chiuse 
le sorgenti ove possono rinfrescarsi, e il cantuccio di 
verdura ove riposarsi dopo le fatiche durate; ma so- 
stengo che la educazione moltiplica ed aumenta i pia- 
ceri delf operaio; gli procaccia nuovi godimenti, ed 
impedisce, come troppo spesso avviene, che l'ozio 
gli torni a noia ed a peso, e lo preserva da solletichi 
e da spassi funesti al corpo non meno che all'anima. 
Uno dei grandi benefizi della educazione è di togliere 
il popolo, elevandolo, ai godimenti brutali, e -innamo- 
randolo invece di quelli degni dell'uomo. Ora, nel 
nostro paese, mercè la istruzione, benché imperfetta, 
la lettura offre agli uomini, alle donne ed ai fanciulli 
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di ogni condizione svariatissime ricreazioni prima sco- 
nosciute. Oggidì buon numero di scrittori valenti ne 
vanno moltiplicando i mezzi con opere interessanti. Wal- 
ter Scott, celebre fra i più celebri dell'età sua, sparse 
il suo ingegno inesausto in romanzi sì gai e sì com- 
moventi che divennero la delizia di tutte le civili na- 
zioni. Quanti milioni di persone furono da quelle pa- 
gine rallegrati ! A quanti animi fecero dimenticare i do- 
lori e le pene onde erano travagliati! Quanti stanchi 
dal lavoro del dì devono a quelle ricreanti letture quaN 
che sera allegramente passata, ed un sonno più dolce ! 
Nò sono i soli romanzi e i racconti che piacciono; via 
via che la mente si svolge e fassi più colta, preferisce 
la storia, le biografie, le descrizioni della natura, i 
viaggi, la poesia ed anche scritti più seri. La educazio- 
ne non distrugge adunque i piaceri del lavorante. 

Vi è poi un'altra specie di distrazioni alle quali 
ci inizia la coltura di noi stessi; e ciò sono i Corsi, 
le discussioni, le riunioni letterarie, o di beneficenza 
ed altre maniere che ogni anno aumentano da noi, di 
passare la sera utilmente. Un discorso piano di qual- 
che dotto che sappia toccare lo animo della gente, è 
un piacer nobile e fonte di istruzione. Il silenzio pro- 
fondo delle nostre pubbliche sale, l'attenzione di nu- 
merosi ascoltatori provano abbastanza quel che so- 
"stengo; la istruzione, cioè, non contrariare, ma cre- 
scere i piaceri della vita. Dal progresso nel sapere, 
nel gusto e nei costumi, diffuso in tutte le classi, io 
spero sia per nascere da noi un genere di ricrea- 
zioni pubbliche aventi qualche rassomiglianza con quel- 
le del teatro, ma purificate dai vizi deturpanti le no- 
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stre scene, e che certamente riusciranno a farle di- 
menticare. Le rappresentazioni drammatiche e le let- 
ture pubbliche fanno più ammirare dal popolo un au- 
tore, e gli danno un più giusto concetto di ciò eh' è 
buono, grande e commovente, che non avrebbe, leg- 
gendo da sè nel silenzio della propria stanza. A far 
risaltare una bella poesia, od altra opera di letteratu- 
ra, piena di passione, nissun interprete vai meglio di 
una voce variamente modulata che possiede lo spiri- 
to e il sentimento dello autore. Un uditorio che è 
trasportato dalla sublimità de' concetti, o che si addo- 
lora al dolore espresso da bella voce, gusta un piace- 
re fino e delicato; e questi divertimenti ed altri sif- 
fatti, che non possono offendere nò il riserbo delle 
donne, nè l' animo dei cristiani, io porto fiducia si al- 
larghino a misura che avanzi la educazione sociale. 

Colla diffusione dei lumi, il conversare che è il 
meno costoso e il più facile dei piaceri, diventa una 
ricreazione più viva. Alla fine dei conti, esso conver- 
sare è il maggior conforto della vita; la gioia del do- 
mestico focolare; il bello del lavoro; esso anima dol- 
cemente i cuori, e come l'aria imbalsamata, o la splen- 
dida luce del cielo tutti ne circonda e ne penetra del- 
la sua continua e sì cara influenza che si gode senza 
avvertirla. E questa sorgente di piaceri beati è tolta, in 
tutte le condizioni, a tanti cui fan difetto le cognizio- 
ni, e la coltura della mente e del cuore. Non privia- 
mo dunque chi lavora di ricreazioni; raccomandiamo- 
gli che educhi e migliori sè stesso, quando ciò gli pro- 
caccia i piaceri della conversazione che sono alla ma- 
no ogni giorno, ogni ora, ogni momento. 
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è 

La educazione del popolo è il fine della società. 

• 

Esaminai alcune delle obbiezioni che comunemen- 
te si muovono contro la educazione del popolo, quale 
grande scopo della società, e mi sembrarono valer poco. 
Dire che i più, malgrado le facoltà razionali e immor- 
tali onde sono forniti , siano posti sulla terra pura- 
mente per guadagnarsi, faticando, il sostentamento, e 
provvedere al lusso e allo sfarzo del minor numero, 
è dottrina troppo ingiuriosa e, senza altro, da sè con- 
futata. È cosa che ha del mostruoso e dell' empio ' il 
supporre aver Dio posto barriere insormontabili alla 
espansione dell' anima, la cui libertà non soffre limita- 
zioni. Certamente s'incontrano ostacoli sulla via del 
progresso; ma da noi i principali ostacoli sono non 
nella condizione del paese, bensì in noi stessi; non nel- 
le difficoltà esterne, ma nelle nostre tendenze monda- 
ne e sensuali. Ne è prova la poca cura che si ha di 
educarsi convenevolmente, così alla Borsa, come nella of- 
ficina, nelle case del ricco e ne' tuguri del povero. La via 
della perfezione è diffìcile a tutte le condizioni; non vi 
sono strade regie nè per i grandi, nè per i piccoli. Ma 
le difficoltà sono fatte ad eccitare, non a prostrare il 
coraggio. La mente umana deve fortificarsi nella lot- 
ta. Che cosa non ha superato? Stretta ed oppressa per 
secoli, pure avanza. Dopo tante e sì grandi esperienze 
dispereremo noi del progresso del popolo? Diremo 
pure che i bisogni materiali gli stringono attorno tale 
una catena da non potersi rompere dallo spiritose 
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che condizione immutabile de' più sia lavorare , servi- 
re, e non altro? 

Progresso del popolo. 

Mi piace di conchiudere col fatto il più confor- 
tante della epoca nostra, il progredire, cioè, che fa il 
popolo in coltura, in rispetto di sè, ed in benessere. 
Quale contrasto fra il presente e il passato! Da non 
r guari la nazione era, come la proprietà, di un indivi- 
duo che in guerre continue comprometteva gli inte- 
ressi del popolo per ingrandire la famiglia, o per sotto- 
mettersi nuovi paesi. La società andava divisa in due 
classi, i nobili e i popolani; separati gli uni dagli al- 
tri da un abisso che non si potea valicare; quasi direi 
simile a quello che separa dagli eletti i dannati. Lo 
individuo non avea valore; il popolo era una massa, 
una macchina nelle mani dei padroni. Nella guerra che 
era il grande esercizio di quel tempo, quei bravi ca- 
valieri di cui ci si narrano le prodezze, chiudevano sè 
ed i cavalli dentro di una armatura che rendeali qua- 
si invulnerabili, mentre i gregari, quei del popolo, a 
piedi e senza difese andavano a farsi tagliare a pezzi, o 
schiacciare da una gente più forte. Chi dunque, para- 
gonando la condizione della Europa di qualche secolo 
addietro con la presente, non benedirà il Signore del 
mutamento avvenuto? Per ciò poi che riguarda il popolo, 
il sorgere che esso fece dalla deiezione brutale in cui 
giaceva, al riconoscimento dei propri diritti; il diffon- 
dersi sempre crescente dei mezzi di coltura e di be- 
nessere ; la creazione di un nuovo potere nello Stato, il 
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potere del popolo; tutto ciò impronta di un carattere 
proprio i tempi moderni ; e vuoisi notare che tal rivo- 
luzione è dovuta in gran parte alla religione, la quale, 
abusata prima da destri od ambiziosi, avea curvato il 
popolo nella polvere, ma che poi, chiarita e meglio co- 
nosciuta, riprese la sua missione di libertà. Essa, inse- 
gnando la relazione che stretta abbiamo con Dio, de- 
stò negli uomini la coscienza della importanza che ha 
ciascuno in sè stesso. La lotta che s'impegnò a dife- 
sa dei diritti religiosi aperse al popolo gli occhi sopra 
gli altri diritti che gli appartengono: cosi il resistere 
alla usurpazione religiosa fece strada al resistere contro 
la oppressione politica. Dalla discussione religiosa libero 
ed energico sollevossi il pensiero. Fu la religione che 
in Inghilterra armò il martire e il patriota contro il 
potere arbitrario : fu la religione che fece forti i no- 
stri padri contro i pericoli dell' oceano e del deserto, 
e li mandò a fondare qua lo stato del mondo, dove 
regna la più grande libertà, la più perfetta eguaglianza *. 

Dello avvenire e dei doveri del popolo. 

Ringraziamo dunque il Signore delle fatte conqui- 
ste, ma non crediamo che siano compiute. 11 popolo 
esser dee convinto che entrò appena nello arringo, e che 
ben molto gli resta a fare. Guardiamo attorno, e ve- 
dremo grande ignoranza ancora ; intemperanze di ogni 
maniera; qualcosa di selvaggio negli atti e negli appe- 
titi deturpare io aspetto della società. Molti sono ancora 

1 1/ autore è protestarne. 
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senza istruzione, o se ne hanno, è non buona, nè op- 
portuna. Ogni casa potrebbe essere vivificata dalla in- 
telligenza, dalla civiltà e dalle virtù disinteressate; ep- 
pure vediamo in tante famiglie le facoltà e gli affetti, 
più nobili sotterrati come in veri sepolcri. Che tinta 
oscura ne viene alla società! Pure ben pochi ne son 
commossi a pietà efficace ; ben pochi comprendono che 
sollevare chi giace ed ispirargli la dignità d'uomo con 
una saggia educazione, è lo scopo supremo della so- 
cietà. Vergogna a noi che sentiamo cosi poco il valore 
dei nostri simili! 

Se mi fosse dato di parlare al popolo dei suoi 
bisogni, dei suoi diritti, della sua responsabilità con 
una voce che lo scolesse, gli direi : « Voi non potete 
senza colpa, senza vergogna arrestarvi là dove siete: 
il passato e il presente vi gridano: Avanti! Le con- 
quiste fatte vi siano di eccitamento a nuove e mag- 
giori. La vostra natura è capace di ben più. Non fo- 
ste no creati quello che siete, al solo uopo di lavorare, 
di mangiare, di bere e dormire come gli animali. Se 
il volete, vi è dato di spingervi in allo. Nessun pote- 
re, nessun ostacolo, nella vostra condizione, può tener- 
vi bassi: è colpa tutta vostra, se non guadagnate in 
scienza, in forza, in virtù, in influenza. Non vi addor- 
mentate al suono delle adulazioni onde vi cullano, qua- 
siché la parte che avete di sovranità nazionale, vi ren- 
desse pari ai più nobili della vostra razza. Vi man- 
ca molto e di grandi cose ; nè il rimedio è nella urna 
dello scrutinio, o nell'esercizio dei diritti politici, ma nel- 
la conscienziosa educazione di voi stessi e dei vostri fi- 
gli. Sono queste verità che avete spesse volte inteso, e 
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poi siete tornati a dormirvi sopra. Destatevi ; fate fer- 
mo proposito di volervi istruire; rendetevi degni del- 
le vostre libere istituzioni, fortificandole e perpetuan- 
dole colla intelligenza e colla virtù.» 
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